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Nota 

Questo saggio è stato sviluppato dialogando con ChatGPT. 

 

Il lavoro è iniziato dal mio prompt: «Mi piacerebbe creare una comunità intellettuale/morale di 

persone che condividono gli stessi principi. Pensi sia possibile?». 

 

A partire da questa richiesta si è sviluppato un dialogo per chiarire gli obiettivi, i contenuti e le 

problematiche del progetto. Alla fine del dialogo sono stati prodotti da ChatGPT l’indice e i testi dei 

capitoli secondo le indicazioni da me fornite, e con le correzioni da me effettuate. 

 

I contenuti del saggio riflettono idee e temi che avevo già elaborato e discusso in precedenti interazioni 

con ChatGPT. 

 

 

 

Bruno Cancellieri 
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Prefazione 

Questo saggio nasce da una domanda semplice e allo stesso tempo difficile: 

perché gli esseri umani, pur essendo profondamente sociali, incontrano così tante difficoltà nel vivere 

insieme? 

Nel corso della storia sono state proposte innumerevoli risposte. Alcuni hanno attribuito i problemi 

della convivenza alla natura umana, altri alle istituzioni, altri ancora alla cultura, all'economia o alla 

politica. Nessuna di queste spiegazioni appare del tutto falsa, ma nessuna sembra nemmeno sufficiente. 

Gli esseri umani collaborano e competono, condividono e accumulano, aiutano e sfruttano, 

costruiscono comunità e allo stesso tempo le distruggono. In ogni epoca e in ogni società si osserva 

questa tensione tra individualità e appartenenza, tra interesse personale e interesse collettivo, tra 

autonomia e cooperazione. 

Questo saggio non pretende di risolvere tali problemi né di offrire una nuova teoria generale della 

società. Nasce piuttosto dalla convinzione che una delle chiavi per comprendere la natura umana 

risieda nell'osservazione di ciò che gli esseri umani condividono e del modo in cui si relazionano tra 

loro. 

Condividiamo linguaggi, conoscenze, regole, emozioni, simboli, valori, responsabilità e risorse. 

Attraverso queste condivisioni costruiamo famiglie, amicizie, gruppi, organizzazioni, comunità e 

società. Le forme della vita collettiva dipendono in larga misura dalle forme di relazione che siamo 

capaci di instaurare. 

Se questo è vero, allora diventa legittimo chiedersi se le forme di relazione oggi prevalenti siano le 

uniche possibili. 

Possiamo immaginare comunità diverse? Possiamo sperimentare modalità differenti di collaborazione, 

di comunicazione, di condivisione e di aiuto reciproco? Possiamo costruire comunità che favoriscano 

maggiormente la crescita individuale, la comprensione reciproca e il benessere collettivo? 

Queste domande costituiscono il punto di partenza di questo saggio. Le pagine che seguono non 

presentano un progetto politico né un programma sociale da applicare. Propongono invece una ricerca 

e una sperimentazione. L'idea centrale è che le comunità possano essere considerate laboratori nei 

quali osservare, comprendere e sviluppare nuove forme di relazione umana. Non laboratori chiusi e 

separati dal resto del mondo, ma esperienze concrete capaci di apprendere dai propri successi e dai 

propri errori. 

Per questa ragione il saggio attribuisce grande importanza al concetto di comunità intenzionale: una 

comunità costituita da persone che scelgono consapevolmente di condividere alcuni principi e di 

partecipare a una ricerca comune. 

Tale ricerca non riguarda soltanto l'organizzazione della vita collettiva. Riguarda anche la 

comprensione della natura umana. Ogni tentativo di costruire una comunità rappresenta infatti, 

implicitamente, un'ipotesi su ciò che gli esseri umani sono e su ciò che possono diventare. 

Il lettore non troverà nelle pagine seguenti certezze assolute. Troverà domande, ipotesi, 

argomentazioni e proposte di sperimentazione. L'obiettivo non è convincere, ma invitare alla 

riflessione e, possibilmente, alla partecipazione. 
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Se nuove forme di relazione sono possibili, esse non nasceranno dalla teoria di un singolo autore, ma 

dall'esperienza condivisa di molte persone disposte a mettersi alla prova. 

Questo libro è un invito a tale esperienza. 
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1 Perché abbiamo bisogno di nuove comunità 

L'essere umano è un animale sociale. Questa affermazione è così nota da apparire quasi banale, eppure 

le sue implicazioni sono enormi. Nessun individuo può svilupparsi completamente in isolamento. Fin 

dalla nascita dipendiamo dagli altri per la sopravvivenza, l'apprendimento, il linguaggio, l'identità 

personale e la costruzione del significato della nostra esistenza. 

La nostra vita si svolge all'interno di reti di relazioni che influenzano ciò che pensiamo, desideriamo, 

temiamo e speriamo. La famiglia, gli amici, la scuola, il lavoro, i gruppi culturali e le comunità di 

appartenenza contribuiscono tutti a modellare la nostra personalità. Persino chi si considera 

indipendente o anticonformista costruisce la propria identità in relazione agli altri. 

Per gran parte della storia umana gli individui hanno vissuto all'interno di comunità relativamente 

stabili. Famiglie allargate, villaggi, quartieri, gruppi religiosi e associazioni locali offrivano 

appartenenza, sostegno reciproco e continuità. Tali comunità non erano necessariamente giuste, libere 

o armoniose, ma fornivano un tessuto relazionale che permetteva agli individui di sentirsi parte di 

qualcosa di più grande di sé. 

Negli ultimi secoli, e in particolare negli ultimi decenni, molte di queste forme tradizionali di 

appartenenza si sono indebolite. L'urbanizzazione, la mobilità geografica, la trasformazione del lavoro, 

la crescente individualizzazione della vita e le nuove tecnologie della comunicazione hanno modificato 

profondamente il modo in cui gli esseri umani si relazionano tra loro. 

Da un lato questi cambiamenti hanno prodotto benefici significativi. Molte persone hanno acquisito 

maggiori libertà individuali, maggiore autonomia nelle proprie scelte e una più ampia possibilità di 

costruire percorsi di vita personalizzati. Dall'altro lato, però, tali trasformazioni hanno spesso 

comportato un indebolimento dei legami comunitari tradizionali. 

Molti individui vivono oggi in condizioni di isolamento sociale che sarebbero state impensabili per 

gran parte dei nostri antenati. Le relazioni tendono a essere più numerose ma anche più fragili. Le 

appartenenze sono spesso temporanee. Le istituzioni tradizionali faticano a mantenere il loro ruolo 

aggregante. In molte società cresce il numero di persone che sperimentano solitudine, sfiducia e senso 

di disconnessione. 

Non si tratta soltanto di una questione psicologica. L'indebolimento delle relazioni comunitarie ha 

conseguenze anche sul piano culturale, economico e politico. Una società composta da individui isolati 

tende a essere più vulnerabile alla manipolazione, alla polarizzazione e alla frammentazione. Quando 

vengono meno i legami di fiducia reciproca, diventa più difficile affrontare problemi comuni e 

costruire progetti condivisi. 

Paradossalmente, questa situazione si manifesta proprio in un'epoca nella quale gli strumenti di 

comunicazione hanno raggiunto livelli senza precedenti. Attraverso Internet possiamo entrare in 

contatto con persone di qualsiasi parte del mondo, condividere informazioni in tempo reale e 

collaborare a distanza su progetti complessi. Eppure la semplice possibilità di comunicare non 

garantisce la nascita di relazioni significative. 

Una rete di contatti non è necessariamente una comunità. Una comunità richiede qualcosa di più: una 

certa continuità delle relazioni, alcuni principi condivisi, obiettivi comuni e un minimo di 

responsabilità reciproca. Richiede la percezione di appartenere a una realtà collettiva nella quale gli 

individui non siano semplicemente presenti gli uni accanto agli altri, ma in qualche modo coinvolti gli 

uni nelle vite degli altri. 
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Il problema non consiste quindi nella scomparsa delle relazioni, ma nella loro trasformazione. Molte 

delle forme relazionali oggi prevalenti sono estremamente efficienti nello scambio di informazioni, ma 

meno efficaci nel generare fiducia, appartenenza e cooperazione duratura. 

Di fronte a questa situazione, alcuni guardano al passato con nostalgia e immaginano un ritorno alle 

comunità tradizionali. Tuttavia tale prospettiva appare poco realistica. Le condizioni storiche che 

hanno prodotto quelle comunità sono in larga misura scomparse e difficilmente potrebbero essere 

ricostruite. 

Altri ritengono invece che l'individuo debba imparare a vivere in modo sempre più autonomo, facendo 

affidamento principalmente su sé stesso. Questa visione valorizza la libertà individuale, ma tende a 

sottovalutare il profondo bisogno umano di relazione, appartenenza e riconoscimento reciproco. 

Esiste però una terza possibilità. Invece di tentare di restaurare le comunità del passato o di accettare 

passivamente la crescente frammentazione sociale, possiamo esplorare la possibilità di creare nuove 

forme di comunità. Non copie delle strutture tradizionali, ma esperimenti sociali capaci di rispondere 

alle esigenze degli esseri umani contemporanei. 

Queste nuove comunità non dovrebbero necessariamente sostituire le istituzioni esistenti. Potrebbero 

affiancarle, integrarle e, in alcuni casi, correggerne i limiti. Potrebbero nascere in presenza, attraverso 

Internet o combinando entrambe le modalità. Potrebbero essere grandi o piccole, temporanee o 

durature, molto strutturate oppure relativamente informali. 

Ciò che le accomunerebbe sarebbe la volontà consapevole di sperimentare nuove forme di relazione. 

Relazioni basate non soltanto sull'interesse immediato, sulla prossimità geografica o sull'appartenenza 

a una tradizione, ma su una ricerca condivisa riguardante il modo di vivere insieme. 

Il presente saggio nasce da questa possibilità. L'ipotesi che lo attraversa è semplice: comprendere 

meglio la natura umana e sperimentare nuove forme di relazione potrebbe aiutarci a costruire comunità 

più adatte alle sfide del nostro tempo. 

Prima di immaginare tali comunità, tuttavia, è necessario chiarire che cosa intendiamo quando 

utilizziamo la parola "comunità". Questo sarà l'argomento del capitolo seguente. 
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2 Che cos'è una comunità 

La parola "comunità" viene utilizzata in molti contesti diversi e con significati spesso molto differenti. 

Si parla di comunità locali, comunità religiose, comunità scientifiche, comunità virtuali, comunità 

linguistiche, comunità nazionali e persino di comunità di consumatori. Questa varietà di usi suggerisce 

che il concetto sia meno semplice di quanto possa apparire a prima vista. 

In senso generale, una comunità è un insieme di individui uniti da relazioni relativamente stabili e da 

qualche forma di condivisione. Ciò che viene condiviso può variare notevolmente: un territorio, una 

lingua, una cultura, una fede religiosa, una professione, un progetto comune o un insieme di valori. 

Non esiste quindi una caratteristica unica che definisca tutte le comunità. 

Tuttavia, alcune condizioni sembrano ricorrere nella maggior parte dei casi. Una comunità richiede 

anzitutto relazioni. Un insieme di individui che non interagiscono tra loro non costituisce una 

comunità, anche se possiede caratteristiche comuni. Migliaia di persone possono condividere la stessa 

lingua o la stessa professione senza percepirsi come membri di una comunità. 

Una comunità richiede inoltre una certa continuità nel tempo. Le relazioni occasionali o momentanee 

possono essere significative, ma raramente sono sufficienti per generare un autentico senso di 

appartenenza. Le comunità nascono e si sviluppano attraverso interazioni ripetute che consentono la 

formazione della fiducia, della memoria condivisa e delle aspettative reciproche. 

Un ulteriore elemento è rappresentato dalla presenza di qualcosa che unisce i membri oltre la semplice 

convenienza immediata. Tale elemento può assumere forme molto diverse: valori comuni, obiettivi 

condivisi, tradizioni, interessi, problemi da affrontare o aspirazioni collettive. Senza un qualche 

principio unificante, le relazioni tendono a rimanere fragili e transitorie. 

È importante distinguere una comunità da altre forme di aggregazione umana. Una folla riunita in una 

piazza non è necessariamente una comunità. Un'organizzazione burocratica non è necessariamente una 

comunità. Nemmeno una rete sociale online costituisce automaticamente una comunità. 

Ciò che distingue una comunità da una semplice aggregazione è la qualità delle relazioni tra i suoi 

membri. In una comunità gli individui non sono soltanto presenti nello stesso spazio fisico o virtuale. 

Essi sviluppano aspettative reciproche, costruiscono significati condivisi e, almeno in una certa misura, 

si sentono corresponsabili del destino collettivo. 

Questo non significa che una comunità debba essere necessariamente armoniosa. Una delle immagini 

più diffuse e più fuorvianti della comunità è quella di un gruppo caratterizzato da accordo permanente, 

solidarietà spontanea e assenza di conflitti. La realtà è diversa. I conflitti sono presenti in ogni 

comunità umana e spesso ne accompagnano la crescita e la trasformazione. 

Una comunità non si definisce quindi dall'assenza di divergenze, ma dalla capacità di gestirle senza 

dissolversi. In alcuni casi proprio il confronto tra idee diverse può contribuire alla vitalità di una 

comunità, mentre un eccesso di uniformità può favorire il conformismo e l'immobilismo. 

Un'altra distinzione importante riguarda la differenza tra comunità naturali e comunità intenzionali. Le 

prime sono quelle nelle quali gli individui si trovano inseriti principalmente per nascita o per 

circostanze esterne. La famiglia, il quartiere, il villaggio e talvolta la nazione appartengono a questa 

categoria. I membri non scelgono generalmente di entrarvi e spesso non possono uscirne facilmente. 

Le comunità intenzionali, al contrario, sono fondate su una scelta consapevole. Gli individui decidono 

di aderire perché condividono determinati principi, obiettivi o interessi. Molte associazioni, gruppi 

culturali, comunità religiose, cooperative e comunità virtuali appartengono a questa categoria. 
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Le comunità intenzionali presentano alcuni vantaggi significativi. Poiché l'appartenenza è volontaria, 

tendono a favorire una maggiore coerenza tra i valori individuali e quelli collettivi. Inoltre consentono 

una maggiore sperimentazione. I membri possono modificare regole, procedure e forme organizzative 

in risposta ai risultati ottenuti. 

D'altra parte, le comunità intenzionali devono affrontare difficoltà specifiche. La libertà di adesione 

implica anche la libertà di abbandono. Se i membri non percepiscono benefici sufficienti o se 

emergono conflitti non risolti, la comunità può rapidamente indebolirsi o dissolversi. Mantenere nel 

tempo il coinvolgimento e la partecipazione richiede quindi un'attenzione costante alla qualità delle 

relazioni. 

Le nuove tecnologie hanno ampliato enormemente le possibilità di creare comunità intenzionali. Oggi 

persone geograficamente lontane possono incontrarsi, discutere, collaborare e sviluppare progetti 

comuni senza la necessità di condividere uno stesso territorio. Questa trasformazione apre opportunità 

inedite, ma pone anche nuove sfide. Una comunità virtuale può raggiungere facilmente grandi 

dimensioni, ma può anche soffrire di superficialità relazionale, dispersione dell'attenzione e fragilità 

dei legami. 

Per questa ragione le comunità più promettenti del futuro potrebbero non essere né esclusivamente 

fisiche né esclusivamente virtuali. Potrebbero invece combinare le possibilità offerte dalle tecnologie 

digitali con l'importanza delle relazioni dirette, degli incontri personali e delle esperienze condivise. 

Le comunità proposte in questo saggio appartengono alla categoria delle comunità intenzionali. Esse 

nascono da una scelta volontaria e si fondano sulla condivisione di alcuni principi fondamentali. 

L'obiettivo non è creare una singola organizzazione centralizzata, ma favorire la nascita di una 

pluralità di comunità autonome, ciascuna libera di sviluppare proprie pratiche, regole e modalità di 

relazione nel rispetto di alcuni principi comuni. 

Questa pluralità non rappresenta un limite del progetto, ma una delle sue caratteristiche essenziali. Se 

nessuno possiede una conoscenza definitiva della natura umana o della migliore forma di 

organizzazione sociale, appare ragionevole incoraggiare la coesistenza di molteplici esperimenti 

comunitari anziché convergere prematuramente verso un unico modello. 

Le diverse comunità potrebbero scambiarsi esperienze, confrontare risultati, apprendere 

reciprocamente dai successi e dagli errori, collaborare su progetti comuni e contribuire collettivamente 

allo sviluppo di nuove forme di relazione. 

Per comprendere come tali comunità possano nascere e prosperare è necessario però affrontare una 

questione ancora più fondamentale: quale tipo di essere è l'essere umano? La risposta a questa 

domanda influenzerà inevitabilmente il modo in cui immaginiamo le comunità del futuro. Questo sarà 

il tema del capitolo seguente. 
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3 La natura relazionale dell'essere umano 

Ogni progetto sociale si fonda, esplicitamente o implicitamente, su una certa idea dell'essere umano. 

Anche quando tale idea non viene dichiarata, essa influenza il modo in cui vengono concepite le 

istituzioni, le comunità, le regole e i rapporti tra gli individui. 

Chi considera gli esseri umani fondamentalmente egoisti tenderà a costruire sistemi basati sul controllo 

reciproco e sulla competizione. Chi li considera naturalmente altruisti tenderà invece a privilegiare la 

fiducia e la cooperazione. Chi vede nell'individuo l'unica realtà significativa sarà portato a considerare 

la società come una semplice somma di persone. Chi attribuisce importanza ai legami sociali vedrà 

invece gli individui come parti di una rete più ampia di relazioni. 

Prima di immaginare nuove forme di comunità è quindi necessario interrogarsi sulla natura umana. 

Nel corso della storia sono state formulate interpretazioni molto diverse. Alcune hanno sottolineato la 

dimensione competitiva dell'esistenza umana. Altre hanno evidenziato la capacità di collaborazione, 

solidarietà ed empatia. Alcune hanno descritto l'essere umano come un individuo isolato che entra 

occasionalmente in relazione con gli altri. Altre lo hanno considerato un essere che si sviluppa e si 

realizza soltanto all'interno di una comunità. 

Probabilmente nessuna di queste interpretazioni è completamente falsa. L'essere umano è una creatura 

complessa, caratterizzata da tendenze talvolta contrastanti. Può essere generoso o egoista, cooperativo 

o aggressivo, aperto o diffidente. Le sue scelte dipendono in parte dalle caratteristiche individuali e in 

parte dal contesto relazionale nel quale vive. 

Esiste tuttavia un fatto difficilmente contestabile: nessun essere umano diventa pienamente umano da 

solo. 

Il linguaggio, il pensiero, i valori, le emozioni e gran parte delle conoscenze che possediamo si 

sviluppano attraverso il contatto con altri esseri umani. Fin dalla nascita siamo immersi in una rete di 

relazioni che contribuisce a formare la nostra identità. 

Persino l'immagine che abbiamo di noi stessi dipende in larga misura dagli altri. Impariamo a 

conoscerci attraverso il riconoscimento, il confronto, l'approvazione e la critica. Molte delle nostre 

convinzioni nascono dal dialogo con altre persone e continuano a modificarsi nel corso delle nostre 

esperienze relazionali. 

Questo non significa che l'individuo sia una semplice conseguenza della società. Ogni persona 

possiede una propria individualità, una propria storia e una propria capacità di scelta. Significa però 

riconoscere che l'individualità stessa si sviluppa all'interno di un ambiente relazionale. 

Paradossalmente, diventiamo individui proprio grazie alle relazioni. È attraverso il confronto con gli 

altri che impariamo a distinguere ciò che ci appartiene da ciò che appartiene agli altri, ciò che 

condividiamo da ciò che ci rende differenti. 

L'autonomia e l'appartenenza non sono quindi necessariamente in conflitto. Sono due esigenze 

complementari che devono trovare un equilibrio. 

Quando una comunità soffoca completamente l'autonomia individuale, produce conformismo, 

dipendenza e stagnazione. Quando invece una società dissolve ogni forma di appartenenza, rischia di 

produrre isolamento, sfiducia e frammentazione. La sfida consiste nel costruire relazioni che 

permettano agli individui di sviluppare la propria libertà senza rinunciare ai benefici della vita 

comunitaria. 
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Un altro elemento fondamentale della natura umana è il bisogno di significato. 

Gli esseri umani non cercano soltanto sicurezza materiale o soddisfazione dei bisogni immediati. 

Cercano anche spiegazioni, valori, obiettivi e narrazioni che conferiscano un senso alla loro esistenza. 

Vogliono comprendere il mondo e comprendere il proprio posto al suo interno. 

Per secoli questo bisogno è stato soddisfatto principalmente attraverso religioni, tradizioni e 

appartenenze collettive relativamente stabili. Nelle società contemporanee molte di queste strutture 

hanno perso parte della loro influenza. Ciò ha aumentato la libertà individuale, ma ha anche lasciato 

molte persone prive di punti di riferimento condivisi. 

Le nuove comunità potrebbero contribuire a rispondere a questa esigenza senza ricorrere a dogmi o 

verità indiscutibili. Potrebbero offrire spazi nei quali gli individui possano esplorare insieme questioni 

importanti, sviluppare progetti comuni e costruire relazioni significative. 

Naturalmente non tutte le relazioni producono effetti positivi. Le relazioni possono generare crescita 

oppure dipendenza. Possono favorire la cooperazione oppure la manipolazione. Possono ampliare la 

libertà oppure limitarla. 

Per questa ragione non è sufficiente moltiplicare le relazioni. È necessario interrogarsi sulla loro 

qualità. 

Una comunità dovrebbe essere valutata non soltanto in base alla sua capacità di sopravvivere nel 

tempo, ma anche in base al tipo di relazioni che genera. Favorisce la fiducia o la diffidenza? Stimola il 

pensiero autonomo o il conformismo? Incoraggia la curiosità o il dogmatismo? Aiuta gli individui a 

crescere oppure tende a controllarli? 

Queste domande assumono un'importanza ancora maggiore se consideriamo il progetto delineato in 

questo saggio. L'obiettivo non è costruire una comunità ideale destinata a sostituire tutte le altre. 

L'obiettivo è favorire la nascita di un ecosistema di comunità, ciascuna impegnata a sperimentare 

differenti forme di relazione. 

In una prospettiva simile, le relazioni non sono semplicemente uno strumento per mantenere unite le 

comunità. Esse diventano il principale oggetto di studio e di sperimentazione. Le comunità 

rappresentano il contesto nel quale nuove forme relazionali possono essere osservate, sviluppate e 

valutate. 

Se la natura umana è profondamente relazionale, comprendere le relazioni significa comprendere una 

parte essenziale dell'essere umano. Ma comprendere le relazioni significa anche comprendere ciò che 

attraverso di esse viene messo in comune. 

Idee, conoscenze, emozioni, valori, risorse, responsabilità e progetti circolano continuamente 

all'interno delle reti umane. Le relazioni costituiscono il canale attraverso il quale avviene ogni forma 

di condivisione. 

Per questo motivo il passo successivo consiste nell'esaminare più da vicino il concetto di condivisione 

e il ruolo che esso svolge nella costruzione delle comunità. 
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4 Condivisione e relazione 

La parola "condivisione" viene spesso utilizzata in modo generico e talvolta retorico. Si invita a 

condividere, si elogiano i benefici della condivisione e si attribuiscono a essa numerosi effetti positivi. 

Tuttavia raramente ci si sofferma a riflettere sul significato preciso di questo concetto. 

Che cosa significa realmente condividere? 

In senso generale, condividere significa rendere qualcosa accessibile a più persone. Ciò che viene 

condiviso può assumere forme molto diverse: oggetti materiali, informazioni, conoscenze, esperienze, 

emozioni, responsabilità, regole, obiettivi, valori o simboli. In tutti i casi, però, la condivisione implica 

il superamento di una dimensione puramente individuale. 

Una lingua è una forma di condivisione. Nessuno può inventare autonomamente una lingua completa e 

utilizzarla da solo. Il linguaggio esiste soltanto perché viene condiviso da una comunità di parlanti. 

Anche la conoscenza è in larga misura un fenomeno condiviso. Ogni individuo apprende da altri esseri 

umani e trasmette ad altri ciò che ha imparato. Persino le scoperte più originali si sviluppano quasi 

sempre a partire da conoscenze già esistenti. 

Le regole sociali, le tradizioni culturali e le istituzioni rappresentano ulteriori esempi di condivisione. 

Esse permettono agli individui di coordinare il proprio comportamento e di costruire aspettative 

reciproche relativamente stabili. 

Persino molte emozioni possiedono una dimensione condivisa. La gioia, il dolore, l'entusiasmo e il 

lutto assumono spesso forme collettive. Gli esseri umani tendono spontaneamente a condividere 

esperienze emotive, trovando in esse un'importante fonte di connessione sociale. 

La condivisione non riguarda quindi soltanto le risorse materiali. Riguarda gran parte degli elementi 

che rendono possibile la vita sociale. 

Questo non significa però che ogni forma di condivisione sia necessariamente positiva. 

Condividere può generare cooperazione, fiducia e solidarietà. Può favorire l'apprendimento, la 

creatività e il benessere collettivo. Ma può anche produrre conformismo, pressione sociale, perdita di 

autonomia e dipendenza psicologica. 

La storia offre numerosi esempi di idee condivise che hanno favorito il progresso umano, ma anche 

esempi di credenze condivise che hanno alimentato fanatismi, persecuzioni e conflitti. La semplice 

esistenza di una condivisione non costituisce quindi una garanzia della sua qualità. 

Per comprendere meglio il fenomeno è utile distinguere diversi livelli di condivisione. 

Esiste anzitutto una condivisione materiale. Gli individui possono condividere beni, strumenti, spazi, 

risorse economiche e servizi. Questa forma di condivisione è probabilmente la più immediatamente 

visibile ed è spesso al centro delle discussioni politiche ed economiche. 

Esiste poi una condivisione cognitiva. Le persone condividono informazioni, conoscenze, competenze, 

metodi di lavoro e interpretazioni della realtà. Le comunità scientifiche, culturali e professionali si 

fondano in larga misura su questo tipo di condivisione. 
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Vi è inoltre una condivisione emotiva. Gli esseri umani condividono paure, speranze, entusiasmi, 

sofferenze e aspirazioni. Questa dimensione svolge un ruolo fondamentale nella costruzione della 

fiducia reciproca e del senso di appartenenza. 

Infine esiste una condivisione normativa, costituita da valori, principi, regole e obiettivi comuni. Essa 

contribuisce a definire l'identità delle comunità e a orientarne il comportamento collettivo. 

Questi diversi livelli non sono separati. Al contrario, tendono a influenzarsi reciprocamente. Una 

comunità che condivide conoscenze ma non fiducia avrà difficoltà a svilupparsi. Una comunità che 

condivide emozioni ma non principi rischierà di diventare instabile. Una comunità che condivide 

regole ma non significati potrà apparire efficiente, ma difficilmente sarà percepita come una realtà 

viva. 

La condivisione è inoltre strettamente legata alla relazione. 

Non è possibile condividere qualcosa senza una qualche forma di relazione. Allo stesso tempo, ogni 

relazione implica una qualche forma di condivisione. Le due dimensioni si alimentano reciprocamente. 

Le relazioni rendono possibile la condivisione e la condivisione rafforza le relazioni. Quando due 

persone condividono esperienze, conoscenze o obiettivi comuni, la loro relazione tende generalmente a 

diventare più significativa. Quando una comunità sviluppa relazioni stabili e fiduciarie, aumentano le 

possibilità di condividere nuove risorse materiali e immateriali. 

Questa osservazione suggerisce che la qualità di una comunità dipenda in larga misura dalla qualità 

delle sue condivisioni. 

Una comunità può condividere soprattutto paure oppure soprattutto speranze. Può condividere dogmi 

oppure domande. Può condividere potere in modo concentrato oppure distribuito. Può condividere 

conoscenze oppure disinformazione. Può condividere responsabilità oppure scaricarle su pochi 

individui. 

Le forme di condivisione influenzano profondamente la natura delle relazioni che si sviluppano al loro 

interno. 

Per questa ragione il progetto descritto in questo saggio non si limita a proporre nuove comunità. 

Propone nuove condivisioni. 

L'espressione non deve essere interpretata come uno slogan o come una semplice esortazione morale. 

Essa indica piuttosto un programma di ricerca e sperimentazione. 

Quali conoscenze dovrebbero essere condivise? Quali responsabilità? Quali risorse? Quali processi 

decisionali? Quali obiettivi collettivi? 

Non esistono risposte semplici o universali a queste domande. È probabile che comunità diverse 

sviluppino soluzioni differenti. Alcune forme di condivisione si riveleranno efficaci, altre meno. 

Alcune favoriranno la crescita delle relazioni, altre produrranno effetti inattesi, forse indesiderabili. 

Da qui nasce l'idea di un ecosistema di comunità sperimentali. Nessuna comunità possiede in anticipo 

la risposta corretta. Ciascuna rappresenta piuttosto un tentativo di esplorare nuove possibilità. 

La questione decisiva non è quindi se condividere oppure no. Gli esseri umani condividono 

inevitabilmente qualcosa in ogni forma di vita collettiva. La vera questione è comprendere che cosa 

condividere, in quale misura e attraverso quali modalità relazionali. 
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Per affrontare questo problema è utile osservare come le diverse società abbiano risposto a tali 

domande nel corso della storia. Le comunità umane non sono tutte uguali e ciò che viene condiviso 

varia enormemente da un contesto all'altro. 

Per questo motivo il capitolo seguente sarà dedicato alle forme di comunità che gli esseri umani hanno 

sviluppato nel corso della loro storia e alle lezioni che possiamo trarre dalle loro esperienze. 
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5 Le comunità nella storia 

Le comunità non sono un'invenzione recente. Fin dalle origini della specie umana, la sopravvivenza 

degli individui è dipesa dalla capacità di vivere insieme, cooperare e condividere risorse. Le forme 

assunte da questa vita collettiva sono però cambiate profondamente nel corso del tempo. 

Studiare la storia delle comunità non significa cercare un modello da imitare. Ogni epoca ha sviluppato 

soluzioni adatte alle proprie condizioni materiali, culturali e tecnologiche. Tuttavia l'osservazione delle 

esperienze passate può aiutare a comprendere quali problemi tendono a ripresentarsi e quali strategie si 

sono rivelate più o meno efficaci. 

Le prime comunità umane erano probabilmente piccoli gruppi di cacciatori-raccoglitori. In tali contesti 

la sopravvivenza dipendeva in larga misura dalla cooperazione. Il cibo, le informazioni sul territorio, la 

protezione dai pericoli e la cura dei bambini richiedevano forme di condivisione relativamente estese. 

Queste comunità erano generalmente piccole e caratterizzate da relazioni dirette tra i membri. La 

maggior parte delle persone conosceva personalmente tutti gli altri componenti del gruppo. Le 

decisioni venivano spesso prese attraverso processi informali e il controllo sociale era esercitato 

principalmente attraverso la reputazione e le relazioni quotidiane. 

Con la diffusione dell'agricoltura e dell'allevamento la situazione cambiò profondamente. Le comunità 

divennero più numerose e più stabili. La possibilità di accumulare risorse rese possibili nuove forme di 

organizzazione sociale, ma introdusse anche nuove disuguaglianze e nuovi conflitti. 

Nacquero villaggi, città e strutture politiche sempre più complesse. Le relazioni dirette tra tutti i 

membri della comunità divennero impossibili. Per mantenere la coesione sociale fu necessario 

sviluppare nuove forme di condivisione simbolica: miti, tradizioni, leggi, religioni e identità collettive. 

Le religioni svolsero per molti secoli un ruolo fondamentale nella costruzione delle comunità. Esse 

fornivano narrazioni condivise, valori comuni e pratiche collettive che contribuivano a rafforzare il 

senso di appartenenza. 

Le comunità religiose rappresentano uno degli esempi storici più importanti di comunità intenzionali. 

Pur nascendo spesso all'interno di tradizioni più ampie, richiedevano generalmente un'adesione 

consapevole a determinati principi e stili di vita. Molte di esse svilupparono sofisticate forme di 

cooperazione, assistenza reciproca e condivisione delle risorse. 

Allo stesso tempo, le comunità religiose mostrano alcuni dei rischi che accompagnano ogni forte 

identità collettiva. La coesione interna può trasformarsi in chiusura verso l'esterno. La condivisione di 

valori può degenerare in dogmatismo. Il senso di appartenenza può favorire la solidarietà interna ma 

anche la contrapposizione verso chi non appartiene al gruppo. 

Un'altra forma storica di comunità è rappresentata dalle comunità politiche. Città, repubbliche, nazioni 

e movimenti politici hanno cercato di creare legami tra individui spesso molto diversi tra loro. 

In questi casi la condivisione non si fonda necessariamente su relazioni personali dirette, ma su 

principi, istituzioni e identità collettive. Milioni di persone possono sentirsi parte della stessa comunità 

nazionale pur senza conoscersi personalmente. 

Questa capacità di estendere la cooperazione oltre i rapporti diretti costituisce una delle più 

straordinarie caratteristiche della specie umana. Tuttavia essa richiede un complesso sistema di 

simboli, norme e meccanismi di fiducia che non sempre funziona in modo efficace. 
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Accanto alle grandi comunità politiche e religiose sono esistite numerose comunità intenzionali nate 

con l'obiettivo di sperimentare nuovi modi di vivere insieme. 

Alcune sono state fondate da motivazioni religiose, altre da ideali politici, altre ancora da aspirazioni 

culturali o filosofiche. In molti casi tali comunità hanno cercato di modificare le forme tradizionali di 

proprietà, di lavoro, di educazione o di organizzazione familiare. 

La loro storia è ricca di successi e fallimenti. 

Molte esperienze sono durate pochi anni. Alcune sono state travolte da conflitti interni, difficoltà 

economiche o problemi organizzativi. Altre si sono progressivamente trasformate in istituzioni molto 

diverse da quelle immaginate dai fondatori. 

Eppure sarebbe un errore giudicarle esclusivamente in base alla loro durata. Anche gli esperimenti 

apparentemente falliti possono produrre insegnamenti preziosi. Essi mostrano quali problemi 

emergono quando si tenta di modificare le forme tradizionali di relazione e quali aspetti della natura 

umana tendono a essere sottovalutati. 

Un elemento ricorrente nella storia delle comunità intenzionali è la tensione tra libertà e coesione. 

Per mantenere una comunità stabile è generalmente necessario condividere alcune regole e alcuni 

principi. Tuttavia, quanto più tali regole diventano rigide, tanto maggiore è il rischio di limitare 

l'autonomia individuale. Al contrario, una libertà completamente priva di vincoli può rendere difficile 

la costruzione di progetti comuni duraturi. 

Un'altra tensione riguarda il rapporto tra apertura e identità. 

Una comunità troppo chiusa rischia di diventare settaria e autoreferenziale. Una comunità 

completamente aperta rischia invece di perdere rapidamente la propria identità. Trovare un equilibrio 

tra inclusione e coerenza rappresenta una delle sfide più delicate di ogni progetto comunitario. 

La storia mostra inoltre che nessuna forma di organizzazione sociale è immune dai problemi del 

potere. 

Anche comunità nate con intenzioni egalitarie possono sviluppare gerarchie informali, concentrazioni 

di influenza e dinamiche di controllo. La semplice dichiarazione di principi condivisi non è sufficiente 

a eliminare tali fenomeni. Essi devono essere riconosciuti, analizzati e gestiti attraverso meccanismi 

adeguati. 

Nonostante questi limiti, la storia delle comunità umane offre anche motivi di ottimismo. 

Gli esseri umani hanno dimostrato una straordinaria capacità di inventare nuove forme di convivenza e 

di adattarsi a contesti molto diversi. Hanno costruito piccoli gruppi familiari e grandi civiltà, 

associazioni locali e reti globali, comunità territoriali e comunità virtuali. 

Non esiste una forma unica e definitiva di comunità. La storia è piuttosto un vasto laboratorio nel quale 

generazioni successive hanno sperimentato differenti modalità di relazione e di condivisione. 

Il progetto presentato in questo saggio si colloca all'interno di questa lunga tradizione di 

sperimentazione sociale. Non pretende di aver trovato la soluzione ai problemi della vita collettiva. 

Propone semplicemente di continuare il processo di esplorazione, utilizzando le conoscenze oggi 

disponibili e cercando di apprendere dagli errori e dai successi del passato. 
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Per farlo è però necessario comprendere meglio le cause che conducono molte comunità al declino o al 

fallimento. Prima di progettare nuove forme di relazione, occorre capire perché tante forme precedenti 

non sono riuscite a mantenere le promesse iniziali. 

Questo sarà il tema del capitolo seguente. 
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6 Perché le comunità falliscono 

Le comunità nascono spesso animate da entusiasmo, speranza e aspettative elevate. I loro fondatori 

immaginano relazioni più autentiche, maggiore cooperazione, obiettivi condivisi e una migliore qualità 

della vita collettiva. Nei primi tempi l'energia iniziale può essere sufficiente a superare molte difficoltà 

e a creare un forte senso di appartenenza. 

Tuttavia la storia mostra che numerose comunità, anche quelle nate dalle migliori intenzioni, 

incontrano prima o poi problemi significativi. Alcune si trasformano profondamente rispetto agli 

obiettivi originari. Altre si frammentano. Altre ancora scompaiono del tutto. 

Comprendere le cause di questi fallimenti non significa adottare una visione pessimistica della natura 

umana. Significa piuttosto riconoscere che ogni progetto comunitario deve confrontarsi con limiti, 

tensioni e dinamiche ricorrenti. 

Una delle cause più frequenti è il conflitto tra interessi individuali e interessi collettivi. 

Ogni comunità richiede un certo livello di collaborazione. I membri devono investire tempo, energie, 

attenzione e talvolta risorse materiali. Tuttavia ciò che appare vantaggioso per la comunità non 

coincide sempre con ciò che appare vantaggioso per il singolo individuo. 

Questa tensione non può essere eliminata completamente. Può però essere riconosciuta e gestita. Le 

comunità più stabili non sono quelle che ignorano il problema, ma quelle che riescono a trovare un 

equilibrio ragionevole tra esigenze individuali e obiettivi collettivi. 

Un secondo fattore riguarda il potere. 

Ogni gruppo umano, anche il più egalitario, sviluppa forme di influenza. Alcuni individui possiedono 

maggiori competenze, maggiore esperienza, migliori capacità comunicative o maggiore disponibilità di 

tempo. Di conseguenza tendono a esercitare un'influenza superiore alla media. 

Questo fenomeno non è necessariamente negativo. In molti casi la leadership svolge funzioni utili e 

persino indispensabili. Il problema nasce quando il potere diventa opaco, incontrollato o difficilmente 

contestabile. 

Molte comunità hanno iniziato come esperimenti di uguaglianza e partecipazione per poi evolvere 

verso strutture fortemente gerarchiche. Talvolta questo processo è stato consapevole, ma più spesso è 

avvenuto gradualmente, senza che i membri se ne rendessero pienamente conto. 

Un'altra causa frequente di fallimento è il dogmatismo. 

Le comunità tendono naturalmente a sviluppare convinzioni condivise. Questo è inevitabile e in parte 

necessario. Senza alcuni principi comuni sarebbe difficile mantenere una minima coesione. 

Il problema emerge quando tali principi cessano di essere oggetto di riflessione e diventano verità 

indiscutibili. In quel momento la comunità rischia di perdere la capacità di apprendere dai propri errori 

e di adattarsi ai cambiamenti. 

Molti movimenti nati come esperimenti innovativi sono progressivamente diventati sistemi chiusi, più 

interessati a difendere le proprie idee che a verificarle criticamente. 

Un fenomeno strettamente collegato è il conformismo. 
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Ogni comunità produce norme esplicite e implicite. Alcune riguardano il comportamento, altre il 

linguaggio, altre ancora le opinioni considerate accettabili. Con il tempo può svilupparsi una pressione, 

più o meno forte, verso l'uniformità. 

Il conformismo presenta alcuni vantaggi immediati. Riduce i conflitti, facilita il coordinamento e 

rafforza l'identità collettiva. Tuttavia comporta anche costi elevati. Può scoraggiare l'innovazione, 

limitare la creatività e impedire l'emergere di critiche necessarie. 

Una comunità che elimina ogni dissenso rischia di apparire stabile nel breve periodo, ma diventa 

fragile nel lungo termine perché perde la capacità di correggere i propri errori. 

Esiste poi il problema della fiducia. 

La fiducia rappresenta una delle risorse più importanti di qualsiasi comunità. Essa rende possibili la 

cooperazione, la condivisione e la costruzione di progetti comuni. Tuttavia la fiducia è difficile da 

costruire e relativamente facile da perdere. 

Promesse non mantenute, mancanza di trasparenza, favoritismi, conflitti irrisolti o semplici 

incomprensioni possono eroderla progressivamente. Quando la fiducia diminuisce, aumentano la 

diffidenza, il controllo reciproco e la frammentazione. 

Molte comunità non crollano improvvisamente. Si indeboliscono lentamente attraverso un progressivo 

deterioramento della fiducia tra i membri. 

Un altro problema riguarda la gestione della diversità. 

Una comunità composta da individui molto simili può funzionare con relativa facilità, ma rischia di 

diventare intellettualmente povera e incapace di adattarsi a situazioni nuove. Una comunità molto 

eterogenea può essere ricca di prospettive differenti, ma deve affrontare conflitti e incomprensioni più 

frequenti. 

Trovare un equilibrio tra coesione e pluralismo rappresenta una delle sfide più difficili di qualsiasi 

progetto comunitario. 

Nel caso delle comunità proposte in questo saggio, la questione assume un'importanza particolare. 

L'obiettivo non è creare gruppi perfettamente omogenei, ma comunità capaci di condividere alcuni 

principi fondamentali pur mantenendo una significativa diversità di esperienze, competenze e punti di 

vista. 

Un ulteriore fattore di rischio è rappresentato dalla dipendenza da individui particolarmente influenti. 

Molte comunità nascono attorno a fondatori carismatici, leader riconosciuti o piccoli gruppi 

particolarmente attivi. Questa situazione può favorire la crescita iniziale, ma diventa problematica se la 

comunità non sviluppa gradualmente una capacità di funzionamento autonoma. 

Quando una comunità dipende eccessivamente da poche persone, il loro allontanamento, esaurimento 

o cambiamento di interessi può provocare crisi profonde. 

Per questa ragione le comunità più resilienti tendono a distribuire responsabilità, competenze e 

capacità decisionali tra un numero relativamente ampio di membri. 

Esiste infine una causa di fallimento meno evidente ma altrettanto importante: la perdita dello scopo. 
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Molte comunità nascono attorno a una domanda, un problema o un progetto. Con il passare del tempo 

possono però concentrarsi sempre più sulla propria sopravvivenza organizzativa. L'energia 

inizialmente dedicata alla ricerca, alla sperimentazione o alla cooperazione viene progressivamente 

assorbita dalla gestione interna. 

Quando ciò accade, la comunità rischia di trasformarsi da strumento a fine. I membri continuano a 

mantenere in vita l'organizzazione, ma smarriscono le ragioni che ne avevano giustificato la nascita. 

Questo rischio è particolarmente rilevante per il progetto descritto in questo saggio. Se l'obiettivo è 

favorire nuove forme di relazione e nuove modalità di condivisione, le comunità non devono diventare 

istituzioni rigide interessate principalmente alla propria conservazione. Devono rimanere strumenti al 

servizio della ricerca e della sperimentazione. 

Tutti i problemi descritti in questo capitolo sono reali e non devono essere sottovalutati. Sarebbe però 

un errore considerarli motivi sufficienti per rinunciare alla costruzione di nuove comunità. 

Al contrario, essi rappresentano precisamente le ragioni per cui la sperimentazione è necessaria. 

Comprendere le difficoltà che accompagnano la vita collettiva permette di progettare comunità più 

consapevoli dei propri limiti e più attente alle dinamiche che conducono al fallimento. 

Per procedere in questa direzione è necessario affrontare una domanda fondamentale: quali principi 

meritano di essere condivisi da una comunità? Senza una riflessione su questo tema, ogni tentativo di 

costruire relazioni durature rischia di rimanere privo di fondamenta solide. 

Questo sarà l'argomento del capitolo seguente. 
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7 Quali principi condividere 

Ogni comunità, anche la più informale, si fonda su qualche forma di condivisione. Senza elementi 

condivisi non esisterebbero né identità collettiva, né cooperazione, né appartenenza. Una comunità 

composta da individui che non condividono nulla sarebbe semplicemente un insieme di persone prive 

di legami significativi. 

Questa constatazione conduce a una domanda fondamentale: che cosa dovrebbe essere condiviso? 

La risposta non è semplice. Nel corso della storia molte comunità hanno tentato di fondarsi su 

credenze religiose, ideologie politiche, appartenenze etniche, tradizioni culturali o interessi economici. 

Alcune hanno avuto successo per lunghi periodi, altre sono rapidamente scomparse. In ogni caso, la 

varietà delle esperienze storiche suggerisce che non esiste un unico principio capace di unire tutti gli 

esseri umani. 

La questione diventa ancora più delicata quando si cerca di costruire una comunità intenzionale. In una 

comunità basata sulla libera adesione non è possibile fare affidamento sulla nascita, sulla tradizione o 

sull'autorità. Occorre individuare principi che possano essere accettati consapevolmente dai 

partecipanti. A prima vista potrebbe sembrare desiderabile ridurre al minimo tali principi, lasciando la 

massima libertà possibile ai membri. Tuttavia una comunità priva di criteri condivisi tende a 

dissolversi rapidamente. Senza una base comune diventa difficile prendere decisioni, affrontare 

conflitti o perseguire obiettivi collettivi. 

All'estremo opposto troviamo le comunità che richiedono un'adesione quasi totale a una dottrina. 

Queste possono apparire molto coese, ma spesso pagano tale coesione con una riduzione della libertà 

individuale, della diversità interna e della capacità di apprendere. 

La sfida consiste quindi nel trovare un equilibrio. I principi condivisi dovrebbero essere sufficienti a 

mantenere una certa identità collettiva, ma non così numerosi o rigidi da trasformarsi in un sistema 

dogmatico. 

Nel progetto presentato in questo saggio, i principi condivisi non hanno lo scopo di definire una verità 

definitiva sulla realtà. Hanno piuttosto una funzione pratica: creare le condizioni necessarie per una 

ricerca comune e per una sperimentazione comunitaria. 

Questo implica una prima distinzione importante. Una comunità può condividere conclusioni oppure 

metodi. Le conclusioni riguardano ciò che si ritiene vero. I metodi riguardano il modo in cui si cerca di 

distinguere il vero dal falso, l'utile dal dannoso, il plausibile dall'improbabile. 

Le comunità fondate principalmente su conclusioni tendono a essere più rigide. Chi mette in 

discussione le conclusioni fondamentali viene spesso percepito come una minaccia. Le comunità 

fondate principalmente su metodi possono invece tollerare una maggiore diversità di opinioni. I 

membri possono arrivare a conclusioni differenti purché continuino a condividere alcune regole 

fondamentali del confronto e della ricerca. 

Per questa ragione appare preferibile costruire una comunità attorno a principi metodologici piuttosto 

che attorno a una dottrina completa. 

Uno dei principi più importanti è il fallibilismo. Nessun individuo e nessuna comunità possiedono una 

conoscenza definitiva della realtà. Ogni convinzione può essere sottoposta a critica e revisione. Questo 

principio non implica che tutte le idee abbiano lo stesso valore, ma che nessuna idea sia sottratta in 

modo permanente alla discussione. 



23 

Un secondo principio riguarda la libertà di ricerca. Una comunità orientata alla comprensione deve 

consentire l'esplorazione di idee differenti, anche quando risultano scomode o controintuitive. La 

ricerca autentica richiede la possibilità di formulare domande e di mettere in discussione convinzioni 

consolidate. 

Un terzo principio riguarda il rispetto delle persone. Le idee devono poter essere criticate liberamente. 

Le persone devono invece essere trattate con rispetto, indipendentemente dalle opinioni che 

sostengono. Questa distinzione è essenziale per evitare che il confronto intellettuale degeneri in ostilità 

personale. 

Un quarto principio riguarda la centralità della sofferenza. Molti problemi filosofici possono rimanere 

aperti e controversi. Tuttavia appare ragionevole attribuire particolare importanza alla sofferenza degli 

esseri viventi e alle conseguenze concrete delle nostre azioni. Questo non risolve automaticamente i 

dilemmi morali, ma fornisce un criterio orientativo utile. 

Un quinto principio riguarda il valore della comprensione reciproca. Le comunità non dovrebbero 

limitarsi a coordinare comportamenti. Dovrebbero favorire la comprensione delle motivazioni, delle 

esperienze e delle prospettive altrui. Comprendere non significa necessariamente approvare, ma 

rappresenta una condizione importante per la cooperazione e la gestione dei conflitti. 

A questi principi se ne potrebbe aggiungere un altro, particolarmente rilevante per il progetto di Nuove 

Condivisioni: la sperimentazione. Le comunità non dovrebbero considerare le proprie pratiche come 

definitive. Dovrebbero essere disposte a osservare i risultati delle proprie scelte, a correggere gli errori 

e a modificare procedure che si rivelano inefficaci. Questo principio trasforma la comunità in un 

laboratorio piuttosto che in un'istituzione immutabile. 

Naturalmente la presenza di principi condivisi solleva immediatamente un'altra questione: chi può far 

parte della comunità? Ogni comunità deve affrontare il problema dei confini. Una comunità 

completamente aperta rischia di perdere la propria identità. Una comunità eccessivamente selettiva 

rischia invece di isolarsi e di diventare sterile. 

La soluzione non consiste nel cercare una perfezione impossibile, ma nel definire criteri ragionevoli. 

Nel caso di Nuove Condivisioni, tali criteri non dovrebbero basarsi su origine sociale, nazionalità, 

professione o livello di istruzione formale. Nemmeno dovrebbero richiedere l'adesione a una 

particolare teoria filosofica o psicologica. 

Dovrebbero invece riguardare atteggiamenti e comportamenti: la disponibilità a discutere le proprie 

convinzioni, la capacità di ascoltare argomentazioni differenti, l'interesse per la comprensione della 

natura umana, la volontà di partecipare a una ricerca collettiva e il rifiuto di ideologie autoritarie, 

razziste o dogmatiche incompatibili con i principi fondamentali della comunità. 

In altre parole, ciò che viene richiesto non è la condivisione di tutte le risposte, ma la condivisione di 

alcune condizioni necessarie per cercarle insieme. 

Questa distinzione è importante perché il progetto descritto in questo saggio non mira a creare una 

comunità di persone identiche. Mira piuttosto a favorire un ecosistema di comunità diverse, capaci di 

cooperare e apprendere reciprocamente pur mantenendo una significativa pluralità interna. 

Una volta individuati alcuni principi fondamentali, diventa possibile formulare in modo più preciso il 

progetto stesso. Per questa ragione il capitolo seguente sarà dedicato al Manifesto di Nuove 

Condivisioni, nel quale gli obiettivi, i principi e i metodi fin qui discussi sono raccolti in una proposta 

organica. 
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8 Manifesto di Nuove Condivisioni 

Ogni società è definita da ciò che condivide e da ciò che non condivide. 

Gli esseri umani condividono linguaggi, conoscenze, valori, regole, simboli, emozioni, strumenti, 

responsabilità e progetti. Allo stesso tempo conservano spazi di autonomia, individualità e differenza. 

Comprendere ciò che può essere condiviso, ciò che deve essere condiviso e ciò che non può o non 

deve essere condiviso costituisce una delle chiavi per comprendere la natura umana. 

Inoltre molte delle difficoltà che caratterizzano la vita individuale e collettiva derivano da forme di 

condivisione insufficienti, distorte o inadeguate alle esigenze dell'essere umano contemporaneo. 

Da questa convinzione nasce Nuove Condivisioni. 

Nuove Condivisioni non è una comunità, ma una proposta di sperimentazione comunitaria. Non è una 

religione, non è un partito politico, non è una scuola filosofica chiusa e non pretende di possedere 

verità definitive. Essa nasce dalla convinzione che sia possibile comprendere meglio la natura umana 

attraverso l'indagine filosofica, psicologica e sociale e che tale comprensione possa contribuire alla 

costruzione di forme più evolute di relazione, cooperazione e vita comunitaria. 

L'obiettivo non è creare una comunità ideale destinata a essere replicata ovunque. L'obiettivo è favorire 

la nascita di un ecosistema di comunità autonome, capaci di sperimentare differenti forme di relazione 

e di apprendere reciprocamente dalle proprie esperienze. 

Le comunità che si riconoscono in questo progetto considerano ogni idea come provvisoria e ogni 

teoria come suscettibile di revisione. Nessuna convinzione, compresa questa stessa affermazione, è 

sottratta alla critica e al confronto. 

Obiettivi 

Le comunità che aderiscono al progetto si propongono di studiare la natura umana e i meccanismi che 

regolano i rapporti tra individui e gruppi. Si propongono inoltre di comprendere quali forme di 

relazione e di condivisione favoriscono il benessere individuale e collettivo e quali, al contrario, 

producono conflitti, sofferenza o stagnazione. 

Esse intendono promuovere la crescita intellettuale e morale dei propri membri attraverso il dialogo, la 

collaborazione e la ricerca comune.  

Nuove Condivisioni non ricerca un modello universale di comunità da applicare ovunque. Parte invece 

dal presupposto che gli esseri umani differiscono profondamente per personalità, interessi, capacità, 

valori, sensibilità e bisogni relazionali. Di conseguenza, comunità diverse possono risultare adatte a 

persone diverse. L'obiettivo non è quindi individuare la forma ideale di comunità, ma favorire la 

nascita e lo sviluppo di un ecosistema di comunità autonome, ciascuna libera di adattare la propria 

organizzazione, le proprie pratiche e le proprie modalità relazionali alle caratteristiche dei propri 

membri, nel rispetto dei principi fondamentali condivisi. La diversità delle comunità non è considerata 

un problema da eliminare, ma una risorsa che consente di esplorare una più ampia gamma di 

possibilità umane e sociali. 

Le comunità si propongono infine di sperimentare nuove forme di organizzazione comunitaria, 

valutandone criticamente risultati e limiti. 
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Principi 

Le comunità riconoscono la fallibilità della conoscenza umana. Nessun individuo e nessuna istituzione 

possiedono una comprensione completa della realtà. 

La libertà di ricerca e di espressione costituisce un valore fondamentale. Ogni idea può essere discussa 

e sottoposta a esame critico. 

La sofferenza degli esseri viventi merita particolare attenzione morale e rappresenta uno dei principali 

criteri di valutazione delle scelte individuali e collettive. 

Le critiche devono essere rivolte alle idee e ai comportamenti e non alla dignità delle persone. 

Le comunità adottano un orientamento laico e naturalistico e privilegiano spiegazioni fondate 

sull'osservazione, sull'argomentazione razionale, sulle conoscenze empiriche e sui saperi scientifici. 

La comprensione reciproca, la cooperazione volontaria e la condivisione consapevole sono considerate 

risorse fondamentali per lo sviluppo umano. 

Metodo 

Le comunità comunicano principalmente attraverso gli strumenti offerti da Internet a cui si 

aggiungono, per quanto possibile, incontri diretti, conversazioni telefoniche e tutte le forme di scambio 

che favoriscano la comprensione reciproca. 

Le attività possono comprendere discussioni filosofiche e psicologiche, gruppi di studio, produzione di 

articoli e saggi, ricerca collaborativa, aiuto reciproco e sperimentazione di nuove pratiche comunitarie. 

Le idee non devono essere soltanto discusse, ma anche messe alla prova attraverso l'esperienza. Ogni 

comunità è incoraggiata a osservare criticamente i risultati delle proprie scelte e a modificare le proprie 

pratiche quando esse si rivelano inefficaci. 

Le diverse comunità sono inoltre invitate a condividere esperienze, risultati, successi e fallimenti, 

contribuendo alla crescita dell'intero ecosistema. 

Ammissione 

L'inclusione nelle singole comunità non dipende dal possesso di particolari titoli di studio, ricchezze, 

professioni o appartenenze sociali. 

Sono invece richieste curiosità intellettuale, disponibilità all'apprendimento, capacità di riflessione e 

interesse sincero per la ricerca cooperativa. 

L'ammissione può prevedere la lettura di questo saggio e in particolare di questo manifesto, un periodo 

iniziale di conoscenza reciproca e la dimostrazione di una reale volontà di partecipare alla vita della 

comunità. 

Le comunità cercano persone capaci di mettere in discussione le proprie convinzioni, di ascoltare 

argomentazioni differenti e di contribuire in modo costruttivo alla ricerca collettiva. 

Pluralità delle appartenenze 

L'appartenenza a una comunità che aderisce ai principi di Nuove Condivisioni non richiede alcuna 

esclusività. I membri sono liberi di partecipare contemporaneamente ad altre comunità, associazioni, 
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gruppi culturali, professionali, sociali o politici, purché tali appartenenze non risultino incompatibili 

con i principi fondamentali della comunità stessa. 

Le comunità di Nuove Condivisioni non aspirano a diventare il centro esclusivo della vita dei propri 

membri, ma uno dei contesti nei quali essi possono contribuire alla ricerca comune e allo sviluppo di 

nuove forme di relazione. 

Esclusioni 

Non possono far parte delle comunità coloro che sostengono ideologie razziste o discriminatorie, che 

promuovono forme di autoritarismo incompatibili con la libertà di ricerca e di espressione o che 

ritengono determinate autorità, testi o dottrine sottratti alla discussione critica. 

Non possono inoltre far parte delle comunità coloro che considerano inutili o controproducenti la 

filosofia, la psicologia o gli altri strumenti di indagine utilizzati dal progetto. 

L’inclusione è incompatibile con comportamenti che ostacolino il dialogo, la cooperazione, la ricerca 

comune o il funzionamento della comunità stessa. 

Decisioni 

In assenza di procedure diverse liberamente adottate dalla comunità, le decisioni vengono prese a 

maggioranza dei membri aventi diritto. 

Lo stesso principio si applica all'ammissione di nuovi membri, all'eventuale esclusione di membri 

esistenti, all'approvazione di modifiche alle regole interne e alle altre decisioni collettive rilevanti. 

La maggioranza costituisce uno strumento pratico per prendere decisioni in presenza di opinioni 

differenti, ma non rappresenta una garanzia di verità. Le decisioni della maggioranza possono essere 

discusse, riesaminate e modificate alla luce di nuove argomentazioni o nuove esperienze. 

Le minoranze conservano il diritto di esprimere le proprie opinioni, di criticare le decisioni adottate e 

di proporre soluzioni alternative nel rispetto dei principi della comunità. 

Una ricerca aperta 

Nuove Condivisioni non offre soluzioni definitive ai problemi umani. Si propone piuttosto di porre 

domande, formulare ipotesi, verificare esperienze e apprendere dai risultati. 

Le comunità che partecipano al progetto considerano la comprensione della natura umana e delle 

possibilità della vita collettiva come una ricerca ancora largamente incompiuta, che richiede il 

contributo della filosofia, della psicologia, della sociologia, dell'antropologia, della biologia e delle 

neuroscienze. 

Le comunità invitano pertanto chi condivide questo spirito di ricerca a partecipare a tale esplorazione, 

nella convinzione che comprendere meglio ciò che gli esseri umani possono condividere sia una delle 

vie più promettenti per immaginare forme nuove e più consapevoli di convivenza. 

Il manifesto qui presentato non rappresenta un punto di arrivo. Rappresenta piuttosto un punto di 

partenza. Le sue idee potranno essere confermate, corrette o abbandonate alla luce dell'esperienza. La 

loro validità non dipenderà dalla fedeltà a un testo, ma dalla capacità di produrre comunità vitali, 

relazioni significative e nuove conoscenze sulla natura umana. 
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Una volta definito il manifesto, resta però una domanda fondamentale: quali forme concrete possono 

assumere le relazioni all'interno di queste comunità? È possibile immaginare modalità di interazione 

diverse da quelle oggi prevalenti? 

Il capitolo seguente sarà dedicato proprio all'esplorazione di possibili nuove forme di relazione. 
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9 Nuove forme di relazione 

Se il progetto di Nuove Condivisioni si limitasse a proporre nuove comunità senza interrogarsi sulla 

natura delle relazioni che le costituiscono, rischierebbe di riprodurre semplicemente modelli già 

esistenti. Una comunità non è definita principalmente dal numero dei suoi membri, dalla sua struttura 

organizzativa o dalle sue regole formali. Essa è definita soprattutto dalla qualità delle relazioni che si 

sviluppano al suo interno. 

Per questa ragione la questione centrale non è soltanto come costruire una comunità, ma quale tipo di 

relazioni tale comunità intenda promuovere. 

Le relazioni umane contemporanee sono caratterizzate da una notevole varietà. Esistono relazioni 

familiari, professionali, economiche, affettive, educative, politiche e culturali. Ognuna di esse risponde 

a esigenze differenti e possiede proprie dinamiche. Tuttavia molte di queste relazioni si sviluppano 

all'interno di strutture sociali che gli individui non hanno contribuito a progettare e che spesso 

accettano come dati di fatto. 

Le comunità intenzionali offrono invece la possibilità di riflettere consapevolmente sulle modalità 

relazionali che desiderano adottare. Esse possono diventare luoghi nei quali le relazioni non vengono 

semplicemente ereditate, ma osservate, discusse e sperimentate. 

Una prima forma di relazione che merita attenzione è l'ascolto reciproco. Tale ascolto dovrebbe essere 

accompagnato da domande volte a comprendere meglio ciò che l'interlocutore intende realmente 

comunicare e a verificare che il messaggio sia stato compreso correttamente. Prima di valutare, 

criticare o contestare un'idea, è opportuno accertarsi di averla compresa nel modo più accurato 

possibile. 

Nella maggior parte delle conversazioni gli individui dedicano più energie a preparare le proprie 

risposte che a comprendere realmente ciò che l'altro sta cercando di comunicare. L'ascolto viene spesso 

utilizzato come pausa tra un intervento e l'altro piuttosto che come strumento di comprensione. 

Una comunità orientata alla ricerca dovrebbe attribuire all'ascolto un valore particolare. Comprendere 

una persona non significa necessariamente condividere le sue idee, ma richiede la disponibilità a 

ricostruire il suo punto di vista nel modo più accurato possibile. In assenza di questa capacità, il 

dialogo tende a trasformarsi in una successione di monologhi seriali. 

Una seconda forma di relazione riguarda la cooperazione cognitiva. 

Molte discussioni vengono vissute come competizioni nelle quali ciascun partecipante cerca di 

dimostrare di avere ragione o di possedere una migliore conoscenza di quanto discusso. In una 

prospettiva cooperativa, invece, il confronto diventa una ricerca comune della comprensione. Le 

divergenze non sono considerate ostacoli da eliminare, ma opportunità per individuare errori, limiti e 

punti ciechi. 

Questo approccio richiede un cambiamento culturale non trascurabile. Significa attribuire maggiore 

valore alla scoperta della verità che alla difesa del proprio prestigio personale. 

Una terza forma di relazione riguarda la condivisione delle conoscenze. 

Le società contemporanee producono quantità enormi di informazioni, ma non sempre favoriscono la 

loro effettiva circolazione. Le conoscenze tendono spesso a essere frammentate, specializzate o 

utilizzate come strumenti di competizione. A ciò si aggiunge il fatto che non tutte le informazioni sono 



29 

ugualmente rilevanti per la comprensione dei problemi oggetto di indagine e che la loro selezione 

costituisce essa stessa una componente importante della ricerca. 

Le comunità proposte in questo saggio potrebbero invece considerare la conoscenza come una risorsa 

da diffondere e sviluppare collettivamente. Ogni membro possiede competenze, esperienze e 

prospettive che possono arricchire gli altri. La condivisione delle conoscenze diventa così una forma di 

cooperazione che aumenta le capacità dell'intera comunità. 

Un'altra dimensione riguarda l'aiuto reciproco. 

Molte relazioni sociali sono organizzate secondo logiche di scambio immediato. Le persone tendono a 

fornire aiuto aspettandosi una contropartita diretta oppure evitano di chiedere aiuto per timore di 

apparire dipendenti dagli altri. 

Le comunità possono sperimentare modelli differenti. L'aiuto può essere concepito come una risorsa 

collettiva che circola all'interno della rete relazionale senza richiedere necessariamente una reciprocità 

immediata. Chi riceve sostegno da una persona può in futuro offrirlo a un'altra. In questo modo la 

reciprocità non scompare, ma assume una forma più ampia e diffusa. 

Particolare attenzione merita la gestione dei conflitti. 

Molte comunità falliscono non perché esistano conflitti, ma perché non dispongono di strumenti 

adeguati per affrontarli. Talvolta il conflitto viene represso nel tentativo di preservare l'armonia. In altri 

casi viene lasciato degenerare fino a compromettere irreversibilmente le relazioni. 

Una comunità orientata alla sperimentazione dovrebbe considerare il conflitto come un fenomeno 

inevitabile e potenzialmente utile. Le divergenze possono infatti segnalare problemi reali, differenze di 

prospettiva o bisogni insoddisfatti. L'obiettivo non dovrebbe essere eliminare ogni conflitto, ma 

sviluppare modalità che consentano di affrontarlo senza distruggere la cooperazione. 

Un ulteriore ambito di sperimentazione riguarda i processi decisionali. 

Molte organizzazioni adottano strutture fortemente gerarchiche. Altre cercano di applicare modelli 

completamente orizzontali. Entrambi gli approcci presentano vantaggi e limiti. 

Le comunità di Nuove Condivisioni potrebbero sperimentare diverse combinazioni di partecipazione, 

delega e responsabilità distribuita. Non esiste alcuna ragione per supporre che un singolo modello 

decisionale sia adatto a tutte le situazioni. Comunità differenti potrebbero sviluppare soluzioni 

differenti e confrontarne i risultati. 

Anche il rapporto tra individuo e comunità può essere oggetto di sperimentazione. 

Molti sistemi sociali oscillano tra due estremi. Da una parte vi sono modelli che subordinano 

l'individuo agli interessi collettivi. Dall'altra vi sono modelli che riducono la comunità a una semplice 

somma di interessi individuali. 

Le nuove comunità potrebbero cercare forme più equilibrate di relazione, nelle quali la crescita 

individuale e il benessere collettivo si sostengano reciprocamente anziché entrare sistematicamente in 

conflitto. 

Esiste infine una forma di relazione particolarmente importante per il progetto di questo saggio: la 

relazione tra comunità. 
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Se Nuove Condivisioni deve svilupparsi come un ecosistema di comunità autonome, le relazioni non 

riguarderanno soltanto i membri di ciascun gruppo, ma anche i rapporti tra gruppi differenti. Comunità 

diverse potranno condividere conoscenze, confrontare pratiche, collaborare a progetti comuni e 

apprendere reciprocamente dai propri successi e fallimenti. 

Questa dimensione è essenziale perché consente di evitare due rischi opposti: l'isolamento e 

l'uniformità. Le comunità mantengono la propria autonomia, ma non cessano di comunicare e di 

influenzarsi reciprocamente. Ciò consente inoltre ai membri di migrare da una comunità all'altra 

all'interno dell'ecosistema quando ritengano che un diverso gruppo sia più adatto alle proprie 

caratteristiche personali, ai propri interessi o alle proprie esigenze pratiche. L'appartenenza rimane così 

una scelta libera e dinamica, anziché un vincolo permanente. 

Le forme di relazione descritte in questo capitolo non devono essere considerate prescrizioni 

definitive. Esse rappresentano piuttosto esempi di possibili direzioni di ricerca. Alcune si riveleranno 

utili, altre meno. Alcune funzioneranno in certi contesti e non in altri. 

La loro funzione principale è mostrare che le relazioni umane non costituiscono un dato immutabile. 

Così come gli esseri umani hanno sperimentato nel corso della storia differenti forme di 

organizzazione sociale, possono continuare a esplorare nuove modalità di relazionarsi gli uni agli altri. 

Per trasformare questa possibilità in una pratica concreta è però necessario affrontare una questione 

metodologica. Come si sperimentano nuove forme di relazione? Come si valutano i risultati? Come si 

apprende dall'esperienza? 

Questo sarà il tema del capitolo seguente, dedicato alla comunità come laboratorio. 
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10 La comunità come laboratorio 

Le idee possono essere affascinanti, coerenti e persino convincenti senza per questo essere corrette. La 

storia del pensiero umano è piena di teorie eleganti che si sono rivelate errate quando sono state messe 

alla prova dall'esperienza. 

Questo vale anche per le idee riguardanti le comunità e le relazioni umane. Molti progetti sociali sono 

stati elaborati a tavolino e presentati come soluzioni definitive ai problemi della convivenza. Alcuni 

hanno prodotto risultati interessanti. Altri hanno generato conseguenze molto diverse da quelle 

immaginate dai loro promotori. 

Una delle lezioni più importanti che possiamo trarre da queste esperienze è che le comunità non 

dovrebbero essere considerate soltanto oggetti di riflessione teorica. Dovrebbero essere considerate 

anche strumenti di apprendimento. 

Da questa prospettiva nasce l'idea della comunità come laboratorio. 

Il termine "laboratorio" non deve essere interpretato in senso rigido o scientificista. Gli esseri umani 

non sono particelle o reagenti chimici e le relazioni sociali non possono essere controllate con la 

precisione di un esperimento di fisica. Tuttavia il concetto conserva una sua utilità. Esso richiama 

l'idea di osservazione, sperimentazione, apprendimento e revisione delle ipotesi. 

Una comunità-laboratorio è una comunità che considera le proprie pratiche come oggetti di studio. Le 

sue regole, i suoi metodi decisionali, le sue forme di cooperazione e le sue modalità relazionali non 

vengono considerate definitive. Possono essere osservate, valutate e modificate. 

Questo atteggiamento differisce profondamente da quello delle organizzazioni fondate su dottrine 

rigide. In queste ultime l'obiettivo principale consiste spesso nel preservare principi considerati già 

validi. In una comunità-laboratorio, invece, l'obiettivo è comprendere quali pratiche producano 

effettivamente determinati risultati. 

Per esempio, una comunità potrebbe sperimentare differenti modalità di accoglienza dei nuovi membri. 

Un'altra potrebbe esplorare nuovi sistemi decisionali. Un'altra ancora potrebbe dedicare particolare 

attenzione alla condivisione delle conoscenze o alla gestione dei conflitti. 

L'aspetto importante non è tanto il contenuto specifico dell'esperimento quanto l'atteggiamento con cui 

esso viene affrontato. Le pratiche adottate non vengono considerate vere o giuste in sé stesse. Vengono 

considerate ipotesi da verificare. 

Questo approccio richiede una certa disponibilità a riconoscere gli errori. 

Molte organizzazioni incontrano difficoltà perché tendono a interpretare ogni problema come una 

minaccia alla propria identità. Quando una pratica si rivela inefficace, i membri possono essere tentati 

di ignorare le evidenze, minimizzare le criticità o attribuire ogni responsabilità a fattori esterni. 

Una comunità-laboratorio dovrebbe cercare di reagire in modo diverso. Gli errori non rappresentano 

necessariamente un fallimento. Possono costituire una fonte di conoscenza. Un esperimento che 

produce risultati inattesi può insegnare qualcosa di importante sulla natura umana e sulle dinamiche 

relazionali. 

Naturalmente non ogni esperienza può essere valutata in modo semplice. Le relazioni umane sono 

influenzate da una grande quantità di fattori e raramente esistono criteri perfettamente oggettivi per 

misurare il successo di una comunità. 
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Tuttavia alcune domande possono risultare utili. 

I membri partecipano volontariamente e con continuità? Le relazioni tendono a diventare più profonde 

e significative? I conflitti vengono affrontati in modo costruttivo? La comunità favorisce 

l'apprendimento? I partecipanti percepiscono benefici reali? Le pratiche adottate risultano sostenibili 

nel tempo? 

Nessuna di queste domande fornisce una risposta definitiva. Considerate insieme, però, possono 

contribuire a valutare la qualità di un'esperienza comunitaria. 

Un altro aspetto importante riguarda la documentazione delle esperienze. 

Molte comunità sperimentano soluzioni interessanti che vengono dimenticate quando il gruppo si 

scioglie o quando cambiano i suoi membri. Di conseguenza ogni nuova iniziativa è costretta a ripartire 

quasi da zero. 

Un ecosistema di comunità può ridurre questo problema favorendo la raccolta e la condivisione delle 

conoscenze acquisite. Successi, fallimenti, difficoltà e intuizioni possono essere documentati e messi a 

disposizione di altre comunità interessate a sviluppare percorsi simili. 

In questo modo l'apprendimento non rimane confinato all'interno di un singolo gruppo, ma 

contribuisce alla crescita dell'intero ecosistema. 

La tecnologia contemporanea offre opportunità particolarmente interessanti in questo ambito. 

Comunità geograficamente distanti possono comunicare facilmente, confrontare risultati e collaborare 

alla costruzione di un patrimonio comune di conoscenze. 

Tuttavia è importante evitare un equivoco. 

L'obiettivo non è trasformare le comunità in istituzioni ossessionate dalla misurazione e dal controllo. 

Una comunità non è un esperimento scientifico nel senso tradizionale del termine. È prima di tutto un 

insieme di persone che cercano di costruire relazioni significative. 

L'approccio sperimentale deve quindi rimanere al servizio della vita comunitaria e non sostituirsi a 

essa. Le osservazioni e le valutazioni hanno valore soltanto se aiutano gli individui a comprendere 

meglio la propria esperienza e a migliorare la qualità delle relazioni. 

Esiste inoltre un limite che nessuna metodologia può eliminare completamente. Gli esseri umani 

cambiano. Cambiano le loro esigenze, le loro convinzioni, le loro condizioni di vita e i loro obiettivi. 

Di conseguenza nessuna comunità può essere progettata una volta per tutte. 

La capacità di adattamento diventa quindi una delle caratteristiche più importanti di qualsiasi comunità 

sperimentale. Non si tratta di trovare una formula perfetta, ma di sviluppare la capacità di apprendere 

continuamente dall'esperienza. 

Questo principio vale non soltanto per le singole comunità, ma anche per l'intero progetto di Nuove 

Condivisioni. Il manifesto stesso deve essere considerato un'ipotesi di lavoro e non un riferimento 

definitivo. Le sue idee dovranno essere confrontate con la realtà delle esperienze concrete e modificate 

quando necessario. 

Se la comunità è un laboratorio, allora l'ecosistema di comunità può essere visto come una rete di 

laboratori che apprendono reciprocamente. Ogni gruppo esplora possibilità differenti, ogni esperienza 

contribuisce a una comprensione più ampia e nessuna comunità pretende di possedere l'unica soluzione 

valida. 
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Questa visione conduce naturalmente a una domanda ulteriore. Come possono comunità autonome 

mantenere la propria indipendenza e allo stesso tempo collaborare tra loro? Quali forme di 

coordinamento sono possibili senza creare strutture centralizzate e gerarchie rigide? 

Per affrontare questi interrogativi è necessario esaminare più da vicino l'idea di un ecosistema di 

comunità. Questo sarà il tema del capitolo seguente. 
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11 Un ecosistema di comunità autonome 

Molti progetti comunitari nascono con l'intenzione di creare un modello capace di essere adottato da 

un numero sempre maggiore di persone. In alcuni casi l'obiettivo è costruire una comunità esemplare. 

In altri casi si cerca di sviluppare un'organizzazione destinata a espandersi progressivamente fino a 

comprendere territori, gruppi o popolazioni sempre più ampie. 

Questa impostazione presenta alcuni vantaggi. Un'organizzazione centralizzata può coordinare attività 

complesse, mobilitare risorse considerevoli e mantenere una certa coerenza interna. Tuttavia comporta 

anche rischi significativi. 

Quanto più una struttura cresce, tanto più tende a sviluppare apparati amministrativi, procedure 

standardizzate e concentrazioni di potere. Le decisioni si allontanano progressivamente dalle 

esperienze concrete dei singoli membri e aumenta la difficoltà di adattarsi alle esigenze locali e alle 

differenze individuali. 

Molte organizzazioni nate come movimenti innovativi hanno seguito questa traiettoria. Nel tentativo di 

preservare la propria unità, hanno progressivamente limitato la diversità interna e ridotto la capacità di 

sperimentazione. 

Il progetto di Nuove Condivisioni propone un approccio differente. 

L'obiettivo non è costruire una comunità centrale alla quale tutte le altre debbano conformarsi. 

L'obiettivo è favorire la nascita di un ecosistema di comunità autonome che condividano alcuni 

principi fondamentali e mantengano al tempo stesso un'elevata libertà di sperimentazione. 

L'immagine dell'ecosistema è utile perché richiama una pluralità di soggetti interconnessi ma non 

subordinati a un unico centro. In un ecosistema naturale convivono organismi differenti, ciascuno 

dotato di una propria autonomia e di proprie modalità di adattamento. Essi interagiscono 

continuamente, si influenzano reciprocamente e contribuiscono alla stabilità complessiva del sistema 

senza perdere la propria individualità. 

In modo analogo, le comunità immaginate in questo saggio dovrebbero essere libere di sviluppare 

strutture, pratiche e obiettivi specifici. Alcune potrebbero concentrarsi principalmente sulla ricerca 

filosofica e psicologica. Altre potrebbero privilegiare forme di aiuto reciproco. Altre ancora potrebbero 

dedicarsi alla sperimentazione educativa, culturale o organizzativa. 

La diversità non rappresenterebbe un problema da correggere, ma una risorsa da valorizzare. 

Se una comunità sviluppa una pratica efficace per la gestione dei conflitti, altre comunità possono 

apprendere dalla sua esperienza. Se una determinata soluzione si rivela inefficace, l'errore rimane 

circoscritto e può comunque produrre insegnamenti utili per gli altri gruppi. 

Questa pluralità offre un vantaggio importante rispetto ai modelli centralizzati. Riduce il rischio che 

errori teorici o organizzativi si propaghino all'intero sistema. Invece di affidarsi a un'unica ipotesi, 

l'ecosistema esplora simultaneamente molte possibilità differenti. 

In questo senso il progetto assomiglia più alla ricerca scientifica che alla costruzione di 

un'organizzazione tradizionale. Non esiste un unico laboratorio incaricato di produrre tutta la 

conoscenza. Esistono molti gruppi che lavorano in parallelo, confrontano risultati e apprendono 

reciprocamente. 
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Naturalmente l'autonomia assoluta non sarebbe sufficiente. Se le comunità non condividessero nulla, 

l'ecosistema si ridurrebbe a una semplice collezione di gruppi indipendenti privi di legami significativi. 

Per questa ragione è necessario individuare alcuni elementi comuni. 

Il primo è rappresentato dai principi fondamentali descritti nel manifesto: fallibilismo, libertà di 

ricerca, rispetto delle persone, attenzione alla sofferenza degli esseri viventi, approccio laico e 

disponibilità alla sperimentazione. 

Il secondo è rappresentato dalla volontà di condividere esperienze e conoscenze. Ogni comunità 

dovrebbe considerare i propri risultati come una risorsa potenzialmente utile anche per gli altri. 

Il terzo consiste nel riconoscimento reciproco. Le comunità non devono necessariamente collaborare in 

ogni attività, ma dovrebbero considerarsi parte di una ricerca più ampia e mantenere aperti canali di 

comunicazione e confronto. 

Questi elementi consentono di mantenere una certa unità senza imporre uniformità. 

Un ecosistema di comunità presenta anche vantaggi psicologici e culturali. Le persone possiedono 

esigenze, sensibilità e interessi molto diversi tra loro. Una singola comunità difficilmente potrebbe 

soddisfare tutte queste differenze. Una pluralità di comunità permette invece una maggiore varietà di 

esperienze e aumenta le probabilità che ciascun individuo trovi un contesto adatto alle proprie 

caratteristiche. 

Allo stesso tempo, la possibilità di passare da una comunità all'altra riduce il rischio di dipendenze 

eccessive. Quando un gruppo rappresenta l'unica fonte di appartenenza, i membri possono sentirsi 

costretti a tollerare situazioni problematiche per paura dell'esclusione. In un ecosistema aperto, invece, 

l'appartenenza tende a essere più libera e meno vulnerabile a dinamiche settarie. 

Questa osservazione conduce a una questione importante. 

Uno dei pericoli più frequenti delle comunità intenzionali è la trasformazione dell'identità collettiva in 

un fine autonomo. Il gruppo inizia a considerare la propria conservazione più importante degli obiettivi 

che ne avevano motivato la nascita. Progressivamente la difesa dell'identità prevale sulla ricerca, sulla 

sperimentazione e sull'apprendimento. 

Un ecosistema di comunità può contribuire a limitare questo rischio. Nessuna comunità occupa una 

posizione privilegiata o definitiva. Ogni gruppo rappresenta un esperimento tra molti altri. La sua 

legittimità dipende dalla qualità delle relazioni che riesce a sviluppare e dalla sua capacità di 

contribuire alla comprensione comune. 

Naturalmente anche un ecosistema di comunità non è immune da problemi. Possono emergere rivalità, 

incomprensioni, differenze ideologiche o difficoltà di coordinamento. Alcune comunità potrebbero 

allontanarsi dai principi condivisi oppure sviluppare pratiche discutibili. 

Questi rischi non devono essere ignorati. Tuttavia essi appaiono preferibili ai problemi associati alla 

concentrazione del potere e all'uniformità forzata. Un sistema pluralistico può correggere più 

facilmente i propri errori perché non dipende da un'unica struttura o da un'unica visione. 

L'idea di un ecosistema di comunità autonome rappresenta quindi uno dei pilastri del progetto di 

Nuove Condivisioni. Essa consente di conciliare unità e diversità, cooperazione e autonomia, 

appartenenza e libertà. 
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Resta però una questione fondamentale. Anche se un ecosistema di comunità fosse effettivamente 

realizzabile, quali effetti potrebbe produrre nel lungo periodo? Potrebbe contribuire a trasformare la 

società oppure sarebbe destinato a rimanere un fenomeno marginale? Quali opportunità e quali rischi 

potrebbero emergere dal suo sviluppo? 

Queste domande ci conducono all'ultimo capitolo del saggio, dedicato alle possibili evoluzioni future 

del progetto. 
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12 Possibili sviluppi futuri 

Le idee presentate in questo saggio potrebbero apparire ambiziose. In effetti, immaginare nuove forme 

di relazione e promuovere un ecosistema di comunità sperimentali significa confrontarsi con alcune 

delle questioni più complesse della vita umana. Nessuno può sapere con certezza quali risultati 

potrebbero emergere da un simile progetto. 

Proprio per questa ragione è opportuno parlare di possibilità piuttosto che di previsioni. 

Il futuro non è scritto in anticipo. Esso dipende da una molteplicità di fattori biologici, psicologici, 

culturali, economici e tecnologici che interagiscono in modi spesso imprevedibili. Le comunità 

descritte in queste pagine rappresentano soltanto una delle molte direzioni che l'evoluzione sociale 

potrebbe intraprendere. 

Uno degli scenari più semplici è che il progetto rimanga limitato a piccoli gruppi di persone interessate 

alla riflessione filosofica, psicologica e comunitaria. Anche in questo caso il suo valore non sarebbe 

necessariamente trascurabile. Molte idee che hanno influenzato la storia sono nate in gruppi 

relativamente piccoli prima di diffondersi più ampiamente. 

Un secondo scenario prevede la formazione progressiva di un numero crescente di comunità autonome 

collegate tra loro da reti di scambio e collaborazione. In questo caso il progetto potrebbe diventare una 

sorta di laboratorio distribuito nel quale differenti gruppi sperimentano modalità diverse di relazione, 

cooperazione e condivisione. 

L'aspetto interessante di questa ipotesi è che non richiede una crescita centralizzata. Ogni nuova 

comunità potrebbe nascere in modo indipendente, adattandosi alle esigenze dei propri membri e alle 

condizioni del proprio contesto. L'espansione avverrebbe per proliferazione piuttosto che per 

concentrazione. 

Un terzo scenario, più ambizioso, ipotizza che alcune pratiche sviluppate all'interno dell'ecosistema si 

dimostrino particolarmente efficaci e vengano progressivamente adottate anche al di fuori delle 

comunità che le hanno generate. 

In questo caso il contributo principale del progetto non sarebbe costituito dalle comunità stesse, ma 

dalle idee, dai metodi e dalle conoscenze che esse riescono a produrre. L'influenza esercitata sulla 

società potrebbe risultare molto maggiore della dimensione numerica delle comunità coinvolte. 

Naturalmente esistono anche scenari meno favorevoli. 

Le comunità potrebbero frammentarsi eccessivamente, rendendo difficile la cooperazione e lo scambio 

di esperienze. Potrebbero emergere conflitti tra gruppi differenti. Alcune comunità potrebbero 

sviluppare dinamiche autoritarie o settarie incompatibili con i principi originari del progetto. Altre 

potrebbero perdere progressivamente interesse per la sperimentazione e trasformarsi in semplici gruppi 

sociali privi di una chiara finalità. 

Vi è inoltre il rischio della marginalità culturale. 

Le società contemporanee sono caratterizzate da potenti forze economiche, mediatiche e istituzionali. 

Comunità relativamente piccole potrebbero incontrare difficoltà nel mantenere la propria vitalità e nel 

trasmettere le proprie idee a un pubblico più ampio. 

Esiste però anche un rischio opposto: quello del successo. 
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Molti movimenti e organizzazioni hanno incontrato le maggiori difficoltà non durante la fase iniziale, 

ma quando hanno iniziato a crescere rapidamente. L'aumento delle dimensioni tende infatti a generare 

problemi di coordinamento, pressioni verso la standardizzazione e concentrazioni di potere. 

Se il progetto di Nuove Condivisioni dovesse svilupparsi oltre una certa soglia, sarebbe necessario 

prestare particolare attenzione alla conservazione del pluralismo e dell'autonomia delle singole 

comunità. 

In questo senso, il concetto di ecosistema non rappresenta soltanto una scelta organizzativa, ma anche 

una forma di protezione contro alcuni rischi associati alla crescita. 

Al di là delle specifiche prospettive future, il valore principale del progetto potrebbe risiedere altrove. 

Molte persone tendono a considerare le forme di organizzazione sociale esistenti come inevitabili. Le 

istituzioni, le abitudini e le modalità relazionali nelle quali viviamo appaiono spesso naturali 

semplicemente perché ci siamo abituati alla loro presenza. 

La storia suggerisce invece una conclusione diversa. Le forme della convivenza umana sono cambiate 

continuamente e continueranno probabilmente a cambiare. Ciò che oggi appare normale sarebbe 

apparso strano a molte generazioni del passato, così come alcune pratiche del passato appaiono oggi 

difficili da comprendere. 

Le comunità sperimentali possono svolgere una funzione importante proprio perché ampliano 

l'immaginazione sociale. Mostrano che esistono alternative e che le relazioni umane possono essere 

organizzate in modi differenti. 

Questa funzione non richiede necessariamente il successo di ogni singola esperienza. Anche gli 

esperimenti che falliscono possono contribuire ad aumentare la comprensione collettiva delle 

possibilità e dei limiti della natura umana. 

In ultima analisi, il progetto descritto in questo saggio non riguarda soltanto la costruzione di nuove 

comunità. Riguarda un atteggiamento nei confronti della vita collettiva. 

Invece di accettare passivamente le forme di relazione esistenti o di cercare soluzioni definitive, esso 

propone di osservare, comprendere, sperimentare e apprendere. Propone di considerare la società non 

come una struttura immutabile, ma come un processo aperto nel quale gli esseri umani possono 

continuare a esplorare nuove possibilità. 

Forse nessuna comunità riuscirà mai a realizzare pienamente gli ideali che si propone. Forse ogni 

tentativo di costruire relazioni migliori incontrerà limiti, errori e contraddizioni. Tuttavia la 

consapevolezza di questi limiti non costituisce una ragione per rinunciare alla ricerca. 

Al contrario, rappresenta uno dei motivi principali per continuare a sperimentare. 

L'idea centrale di questo saggio può essere riassunta in una semplice ipotesi: comprendere la natura 

umana richiede non soltanto osservazione e riflessione, ma anche la creazione di contesti nei quali 

nuove forme di relazione possano essere messe alla prova. 

Nuove Condivisioni nasce da questa ipotesi. Non come una risposta definitiva, ma come un invito alla 

ricerca, alla sperimentazione e alla costruzione di un ecosistema di comunità capace di apprendere 

continuamente dalla propria esperienza. 
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 Conclusioni 

Questo saggio è nato da una domanda apparentemente semplice: è possibile immaginare nuove forme 

di comunità? 

Nel tentativo di rispondere a questa domanda siamo stati condotti verso interrogativi più fondamentali. 

Che cosa significa condividere? Quale ruolo svolgono le relazioni nella vita umana? Perché le 

comunità nascono, si trasformano e spesso falliscono? Quali principi possono essere condivisi senza 

degenerare in dogmi? È possibile costruire forme di appartenenza compatibili con la libertà 

individuale? 

Le risposte proposte nelle pagine precedenti non pretendono di essere definitive. Al contrario, uno dei 

principi centrali del progetto consiste proprio nel riconoscere il carattere inevitabilmente provvisorio di 

ogni risposta. 

Se esiste una convinzione che attraversa l'intero saggio, essa riguarda il carattere profondamente 

relazionale dell'essere umano. 

Gli esseri umani non vivono semplicemente gli uni accanto agli altri. Essi si formano, si trasformano e 

si comprendono attraverso le relazioni. Il linguaggio, la conoscenza, l'identità personale, i valori e gran 

parte della vita emotiva emergono all'interno di reti di interazione e di condivisione. 

Comprendere la natura umana richiede quindi di comprendere le relazioni umane. 

Questa osservazione conduce a una seconda conclusione. Le comunità non sono soltanto strumenti 

utili per soddisfare bisogni pratici o organizzativi. Esse rappresentano ambienti nei quali le relazioni 

assumono forme specifiche e producono conseguenze osservabili. 

Ogni comunità incorpora implicitamente un insieme di ipotesi sulla natura umana. Alcune 

incoraggiano la competizione, altre la cooperazione. Alcune favoriscono l'autonomia, altre la 

dipendenza. Alcune promuovono il dialogo, altre il conformismo. 

Per questa ragione le comunità possono essere considerate luoghi privilegiati di osservazione e di 

apprendimento. 

Da tale prospettiva nasce l'idea centrale di Nuove Condivisioni. 

L'obiettivo non è individuare una forma perfetta di comunità né elaborare una teoria definitiva della 

società. L'obiettivo è favorire la sperimentazione di differenti modalità di relazione e di condivisione, 

creando le condizioni per un apprendimento collettivo. 

La scelta di privilegiare un ecosistema di comunità autonome rispetto a una struttura centralizzata 

deriva precisamente da questa impostazione. Se la nostra comprensione della natura umana è 

inevitabilmente incompleta, appare prudente evitare modelli unici e incoraggiare invece una pluralità 

di esperimenti. 

Comunità differenti possono esplorare soluzioni differenti. Possono commettere errori differenti. 

Possono apprendere reciprocamente dai propri successi e dai propri fallimenti. 

In questo modo la diversità non rappresenta una minaccia all'unità del progetto, ma una delle sue 

principali risorse. 

Naturalmente nulla garantisce il successo di un simile approccio. 
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Le comunità continueranno probabilmente a confrontarsi con conflitti, incomprensioni, concentrazioni 

di potere, rigidità culturali e limiti cognitivi. Nessun metodo organizzativo può eliminare 

completamente questi problemi. Essi appartengono alla condizione umana e accompagnano ogni forma 

di vita collettiva. 

Tuttavia la consapevolezza dei limiti non implica la rinuncia alla ricerca. 

Gran parte del progresso umano è nato dalla disponibilità a sperimentare nuove possibilità pur sapendo 

che molte di esse si sarebbero rivelate imperfette. Le scienze, le istituzioni politiche, le forme 

economiche e le pratiche culturali si sono sviluppate attraverso un lungo processo di tentativi, errori e 

correzioni. 

Non vi è ragione di pensare che la ricerca di nuove forme di relazione debba seguire una strada 

diversa. 

Forse una delle caratteristiche più sorprendenti della specie umana è la capacità di modificare 

consapevolmente i propri modi di vivere. Gli esseri umani non si limitano ad abitare il mondo. Essi 

costruiscono linguaggi, culture, istituzioni e comunità. Creano continuamente nuove forme di 

convivenza e nuove modalità di interpretare la propria esistenza. 

Questa capacità rappresenta al tempo stesso una responsabilità e un'opportunità. 

Se le forme della vita collettiva sono almeno in parte costruzioni umane, allora esse possono essere 

osservate, criticate e trasformate. Non tutto è modificabile e non ogni cambiamento costituisce un 

miglioramento. Ma la possibilità stessa della trasformazione rende legittima la ricerca di alternative. 

Nuove Condivisioni nasce da questa convinzione. 

Non propone un modello da imporre né una verità da accettare. Propone una domanda. 

Quali forme di relazione permettono agli esseri umani di vivere insieme in modo più libero, più 

consapevole e più ricco di significato? 

La risposta a questa domanda non potrà essere trovata da un singolo autore, da una singola comunità o 

da una singola generazione. Potrà emergere soltanto attraverso una molteplicità di esperienze, 

riflessioni e tentativi. 

Per questo motivo il progetto descritto in queste pagine deve essere considerato un invito più che una 

conclusione. 

Un invito a osservare le relazioni umane con maggiore attenzione. 

Un invito a interrogarsi su ciò che condividiamo e su ciò che potremmo condividere. 

Un invito a costruire comunità capaci di apprendere dalla propria esperienza. 

Un invito, infine, a partecipare a un processo di esplorazione che rimane inevitabilmente aperto. 

Perché la comprensione della natura umana non è una meta già raggiunta, ma una ricerca che continua 

ogni volta che esseri umani scelgono di riflettere insieme sul modo in cui vivono, collaborano e 

costruiscono il proprio mondo comune. 
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Appendice A - Sommario dei principi di Nuove Condivisioni 

Il presente sommario riassume in forma sintetica i principi che caratterizzano il progetto Nuove 

Condivisioni. Esso non sostituisce il manifesto né i capitoli precedenti, ma ne costituisce una sintesi 

operativa. I principi qui elencati non devono essere considerati dogmi immutabili. Essi rappresentano 

ipotesi di lavoro che potranno essere modificate alla luce dell'esperienza e della riflessione critica. 

1. Fallibilismo 

Nessun individuo, comunità o istituzione possiede una conoscenza definitiva della realtà. Ogni 

convinzione può essere sottoposta a esame, critica e revisione. 

2. Libertà di ricerca 

Ogni idea può essere discussa. Nessuna teoria, autorità o tradizione è sottratta al confronto critico. 

3. Rispetto delle persone 

Le critiche devono essere rivolte alle idee, ai comportamenti e alle argomentazioni, non alla dignità 

delle persone. 

4. Centralità della sofferenza 

La sofferenza degli esseri viventi merita particolare attenzione morale. Le conseguenze concrete delle 

azioni devono essere considerate con serietà. 

5. Approccio laico e naturalistico 

Le spiegazioni della realtà devono essere ricercate principalmente attraverso l'osservazione, il 

ragionamento critico, il dialogo e le conoscenze empiriche. 

6. Comprensione reciproca 

Comprendere il punto di vista altrui rappresenta un valore in sé, indipendentemente dall'accordo o dal 

disaccordo sulle conclusioni. 

7. Cooperazione volontaria 

La cooperazione produce i risultati migliori quando nasce da una scelta libera e consapevole piuttosto 

che da imposizioni esterne. 

8. Valore della diversità 

La pluralità di esperienze, competenze e prospettive costituisce una risorsa per la ricerca comune e per 

l'apprendimento collettivo. 

9. Sperimentazione continua 

Le comunità sono incoraggiate a considerare le proprie pratiche come oggetti di osservazione e di 

miglioramento continuo. 

10. Autonomia delle comunità 
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Ogni comunità conserva il diritto di organizzarsi secondo modalità proprie, purché compatibili con i 

principi fondamentali condivisi. 

11. Ecosistema di comunità 

Nuove Condivisioni non è una comunità unica né un'organizzazione centralizzata. È un ecosistema di 

comunità autonome che collaborano, si confrontano e apprendono reciprocamente. 

12. Condivisione delle conoscenze 

Le esperienze, i risultati, gli errori e le intuizioni maturate dalle diverse comunità dovrebbero essere 

condivisi, nella misura del possibile, a beneficio dell'intero ecosistema. 

13. Distribuzione del potere 

Le comunità dovrebbero evitare concentrazioni eccessive di potere e promuovere forme trasparenti e 

controllabili di responsabilità e coordinamento. 

14. Gestione costruttiva dei conflitti 

I conflitti non devono essere negati o repressi, ma affrontati come occasioni di comprensione e 

miglioramento delle relazioni. 

15. Equilibrio tra autonomia e appartenenza 

Le comunità dovrebbero favorire sia la libertà individuale sia il senso di appartenenza, evitando gli 

estremi dell'individualismo radicale e del collettivismo oppressivo. 

16. Rifiuto del dogmatismo 

L'appartenenza a una comunità non richiede l'accettazione di verità definitive. Richiede la disponibilità 

a partecipare a una ricerca aperta. 

17. Rifiuto dell'autoritarismo e della discriminazione 

Sono incompatibili con i principi di Nuove Condivisioni le ideologie e le pratiche che promuovono 

razzismo, discriminazione, autoritarismo o limitazioni arbitrarie della libertà di ricerca. 

18. Apprendimento reciproco 

Ogni comunità può apprendere dalle altre e contribuire alla comprensione collettiva della natura 

umana e delle possibilità della vita comunitaria. 

19. Priorità delle relazioni 

Le comunità non sono definite principalmente dalle loro strutture organizzative, ma dalla qualità delle 

relazioni che riescono a sviluppare. 

20. Ricerca aperta sulla natura umana 

La comprensione della natura umana costituisce un processo continuo e mai concluso. Le comunità 

rappresentano uno degli strumenti attraverso cui tale ricerca può essere condotta. 
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Questo sommario non rappresenta un punto di arrivo. Rappresenta un orientamento provvisorio per 

coloro che desiderano partecipare alla costruzione e alla sperimentazione di comunità basate su nuove 

forme di relazione. Il suo valore non dipenderà dalla fedeltà letterale ai suoi principi, ma dalla capacità 

delle comunità di trasformarli in esperienze reali sostenibili, relazioni significative e conoscenze 

condivise. 
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Appendice B - Breve storia delle teorie sulla comunità e 

sulla cooperazione 

Le domande che hanno ispirato questo saggio non sono nuove. 

Che cosa tiene uniti gli esseri umani? Perché cooperano? Quali forme di comunità sono desiderabili? 

Come conciliare libertà individuale e vita collettiva? 

Nel corso della storia filosofi, psicologi, sociologi, antropologi e biologi hanno proposto risposte molto 

diverse. Questa appendice non pretende di fornire una ricostruzione completa, ma offre una 

panoramica delle principali idee che hanno contribuito alla riflessione sulla comunità e sulla 

cooperazione. 

Le origini antiche 

Nella filosofia greca la vita comunitaria occupava una posizione centrale. Per Aristotele, esposto 

soprattutto nella sua opera Politica, l'essere umano è uno zoon politikon, un animale politico o sociale. 

Secondo Aristotele, gli individui possono sviluppare pienamente le proprie capacità soltanto all'interno 

della polis, la comunità politica. 

Platone, nella Repubblica, immaginò invece una società fortemente organizzata e guidata da 

governanti filosofi. Pur differendo profondamente dalle idee sviluppate in questo saggio, la sua opera 

rappresenta uno dei primi tentativi sistematici di progettare una forma ideale di convivenza. 

Gli stoici introdussero una visione più universalistica. Pensatori come Zenone di Cizio, Seneca, 

Epitteto e Marco Aurelio sostennero l'idea che tutti gli esseri umani appartenessero a una medesima 

comunità morale, anticipando in parte il concetto moderno di cosmopolitismo. 

Il Medioevo e la centralità della comunità religiosa 

Durante il Medioevo europeo la riflessione sulla comunità fu fortemente influenzata dal cristianesimo. 

Sant'Agostino, nella Città di Dio, distinse tra la comunità terrena e quella spirituale. San Tommaso 

d'Aquino cercò invece di integrare la filosofia aristotelica con la teologia cristiana, sostenendo che la 

vita sociale fosse una dimensione naturale dell'essere umano. 

In questo periodo le comunità religiose e monastiche rappresentarono importanti laboratori di 

cooperazione, con forme di vita basate sulla condivisione di regole, attività e risorse. 

Contrattualismo e nascita dell'individualismo moderno 

Tra il XVII e il XVIII secolo emerse una nuova prospettiva. 

Thomas Hobbes, nel Leviatano, descrisse gli esseri umani come individui mossi principalmente 

dall'interesse personale. Secondo Hobbes, senza un'autorità comune la società tenderebbe a degenerare 

in una condizione di conflitto permanente. 

John Locke propose una visione più ottimistica, attribuendo maggiore importanza ai diritti individuali 

e al consenso dei governati. 

Jean-Jacques Rousseau sviluppò una posizione differente. Nel Contratto sociale sostenne che la 

società dovesse fondarsi sulla volontà generale dei cittadini e criticò molte forme di disuguaglianza 

prodotte dalla civiltà. 
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Questi autori contribuirono a spostare l'attenzione dalla comunità tradizionale all'individuo e al 

problema della legittimazione del potere politico. 

Le grandi teorie sociali dell'Ottocento 

Nel XIX secolo la riflessione sulla comunità si arricchì grazie allo sviluppo della sociologia. 

Auguste Comte cercò di fondare una scienza della società capace di comprendere le leggi che regolano 

la vita collettiva. 

Karl Marx interpretò la storia come il risultato di conflitti economici e sociali tra classi. Pur non 

elaborando una teoria delle comunità intenzionali, attribuì grande importanza alle forme di 

cooperazione e alle relazioni sociali che emergono dai processi produttivi. 

Émile Durkheim, nelle opere La divisione del lavoro sociale e Le forme elementari della vita religiosa, 

studiò i meccanismi che producono coesione sociale. Distinse tra solidarietà meccanica, tipica delle 

società tradizionali, e solidarietà organica, caratteristica delle società moderne. 

Ferdinand Tönnies introdusse una distinzione destinata a diventare celebre: quella tra Gemeinschaft 

(comunità) e Gesellschaft (società). La prima si fonda su relazioni personali e appartenenza; la seconda 

su rapporti più impersonali e funzionali. 

Anarchismo, mutualismo e comunità volontarie 

Nello stesso periodo si svilupparono numerose correnti che attribuivano grande importanza alla 

cooperazione volontaria. 

Pierre-Joseph Proudhon propose forme di mutualismo basate sull'associazione libera tra individui e 

gruppi. 

Michail Bakunin criticò le strutture autoritarie e sostenne modelli federativi e decentralizzati. 

Pëtr Kropotkin, nella sua opera Il mutuo appoggio, contestò l'idea che la competizione fosse l'unico 

motore dell'evoluzione. Attraverso esempi tratti dalla biologia e dalla storia umana mostrò l'importanza 

della cooperazione come fattore evolutivo. 

Molte delle idee relative all'autonomia delle comunità e alle reti decentralizzate trovano in questi autori 

alcuni importanti antecedenti. 

Psicologia e natura relazionale dell'essere umano 

Nel Novecento la psicologia contribuì a trasformare la comprensione delle relazioni umane. 

Sigmund Freud analizzò il ruolo delle dinamiche inconsce nei rapporti sociali e nelle appartenenze 

collettive, in particolare in Psicologia delle masse e analisi dell'Io. 

Carl Gustav Jung attribuì importanza ai simboli condivisi e alle dimensioni collettive della psiche. 

George Herbert Mead studiò la formazione del sé attraverso l'interazione sociale. 

John Bowlby sviluppò la teoria dell'attaccamento, mostrando l'importanza delle relazioni precoci nello 

sviluppo psicologico. 
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Più recentemente autori come Antonio Damasio hanno evidenziato il ruolo delle emozioni nei processi 

decisionali e nella costruzione della vita sociale. 

Biologia, evoluzione e cooperazione 

Anche la biologia evoluzionistica ha contribuito alla riflessione sulla cooperazione. 

Charles Darwin osservò che la selezione naturale non favorisce soltanto la competizione, ma anche 

comportamenti cooperativi. 

William Hamilton sviluppò la teoria della selezione di parentela. 

Robert Trivers elaborò il concetto di altruismo reciproco. 

Edward O. Wilson studiò l'evoluzione delle società animali e umane. 

Queste ricerche hanno mostrato che la cooperazione non costituisce un'anomalia della natura, ma una 

delle strategie attraverso cui molte specie affrontano le sfide della sopravvivenza. 

Le comunità nell'era digitale 

Negli ultimi decenni Internet ha aperto possibilità completamente nuove. 

Autori come Howard Rheingold, nel libro The Virtual Community, hanno studiato la nascita delle 

comunità online. 

Le esperienze del software libero, dell'enciclopedia collaborativa Wikipedia e di numerosi progetti 

distribuiti hanno dimostrato che grandi gruppi di persone possono cooperare anche senza condividere 

uno stesso spazio geografico. 

Questi sviluppi hanno ampliato enormemente il campo delle possibili forme di comunità e di 

condivisione. 

Una ricerca ancora aperta 

Nonostante secoli di riflessione, nessuna teoria è riuscita a risolvere definitivamente i problemi della 

convivenza umana. 

Le diverse tradizioni hanno messo in luce aspetti differenti della realtà: il valore della comunità, 

l'importanza dell'individuo, il ruolo della cooperazione, la presenza del conflitto, l'influenza delle 

emozioni, il peso delle istituzioni e dei fattori biologici. 

Il progetto di Nuove Condivisioni non si identifica completamente con nessuna di queste prospettive. 

Cerca piuttosto di apprendere da tutte, mantenendo un atteggiamento critico e sperimentale. 

In questo senso, le comunità descritte in questo saggio possono essere considerate un ulteriore capitolo 

di una ricerca molto più antica: la ricerca di modi migliori di vivere insieme. 

 


